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ScBivenDO io la vita del |wafeta Geremia, ch« or^ 
metto in luce , e rawolgeDdomi ne' travagli che egli 
d>be tanti e si amari da' nemici della yeiità, m'i corso 
il peiuiere a' vescovi dello Stato Pontifimo, .i quali ns 
lècero al vivo il ritratto nella peiiecunone &tla laro dal 
nemico del Pontefice e della Chiesa. Mi rappreientava 
ella mente la loro fedeltà al Vicario ia Geitt Giitlo, la 
foi'teizB nel rigetlar le domande ìllegittirae «enea timor 
di minHCce, uè di soprastanti mali, nel chiuder le oreo 
cliie alle lusinghe e'I cuore alle terrene speranze: di che 
poi tollem'ono lungliissìini esigli , prigionie dolorose , strofi 
villani e crudeli , senza Lisciarsi piegar mai dal loro santo 
proponimento. Clii non viclu in foro Geremia, la sua gè- 
nerositii, In pazienza, la fede? ovvero alti'ettaiili di qiie' 

Sriiui Confeisori di Cristo; i quali dopo esser pascali per 
missime [nbolazioni, toi-narono alla patiia, tiiostr.indi) 
ne' corpi Ioto le margini delle feriu^, e' segni de' loro 
toi'menti. e certo la roemorìa delle gesle clorìnie di qiiesli 
Vescovi passerà con quella dt que^i antichi ne' fasti della 
Chiesa per eteinpio e conforto di tutti ì ^uitì, lo vera^ 
niente non conosceva alcimo di quektì grandi uonnm, ti 
quali bacerei volontieri la mano per nvemia, te non 
chi! un huon scrvìdor vostro, e mio amico delT ordine 
de' PrL'JicEKorì ( il qiinle diede già gli spirituali esercii 
al vcnei'abilc vostro Clei'o, ed ammirò di [iresenta le pel- 
legrine vostre verità, e i meriti del doUiuimo vutlro Ca- 
pitolo I , mi pose innanii per uno di loro la vostra «acni 
persona: il che è '«tato uno iunanioranui deQa tìngolnf 
vostra virtù, e farmi nascere U ilendeno di dediearvì; 
Il Cer. i 



questa vita del aanto t>roieca , che mi pareva lutta dcsra 
la vostra. Io so bene , che coloro i quaL meritano le 
maggior lodi , le lifiutano poi : e però son sicuro che di 

ancste voi non votrete senlirvi parlare, lo dunque nuUs 
iib , di che si offenda la vostra modestia , ila quello ia 
fuori, che ho dello e che tutu sanno, e che V. E. ha 
cei'tu..iente comune con que' sailUisiini Personaggi: nè 
voi , credo , rifiuterete questa tesùmonianza da me a vù 
dovuta ; quando voi non la negate a quei deeni compagtù 
della comeanon vostra e della tribolazione. Leggete , vi 
^rego , quote mie Leiiotù «opra Geremia , e in esse ri< 
conoscendo ì caii della vostri vita, lodatene U£o con 
tutta la (nùcHi, che Ìl fk per voi, perchè v'abbia degnato 
di patir ràntnmeUB e dolore pei lo'nw nome: kfcuado 
agh altri che le Imannno £ peiuare e dòn 3ì tu 
qneUo', die l' amor. «U«, rd^ioac' e ddia reriià rcdri 
trar loro H bocca. Iddio Sùmore coniem haup tempo 
la Mcra peMoM Totm aìQb.GUob e dPeMmpo e con» 
fòrto ie' bnoni feddi: e w «jnetie Leaiom vi porge- 
ranno un dmiiiuIIb 3i tanto ptaeere , rieordaten Jgmto 
Dio £ «ohii, die gode A poiernn dedicare , «c 
Vermut il DMeoaitm iAi tOwB, 
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IL GEREMIA. 

LEZIONE PRIMA. 

Serie de' fatti che dalla morte di Giosuè vennero- 
a ra^uffiersi al jempo deUa prèditxmùoe ifi 
Geremia- ■ 

Gercuido io meco medeeìmo iraoT» materia 
da seguir' ixattcnendo la vostra pietik, m*^ 
corea' all'animo la vita del Prófetà di Dio Ge-t 
leaùa. Qiaesta mi è paruta dovcn'I tornar uti- 
lissima a sentirvi spiegare, eiccoir.c quella .fi^d 
lia grondisùma relazióne aìlo stato de? ooatri 
tempi, ed ."d bisogno de'Luoiiì Icilcli; coiicioa- 
siacht; ella fu travagliata di iunghc e fuiti tri- 
koliizloai, nelle quali mostrò I<kUo la sua virtiì^ 
in fiostenere questo grand'uomo, dargli vigor* 
e forza iaviacibile nell'opere del suo mìniscero 
^* nialvagi così' comt>attuto ; e -finódoiente" in 
cotoofire la 'bua pasienza : il che è tot^ 'ik tein)- 
po ooau^o^ C'il blooguo dtt* ^sti.N01tr9-'a etòi 
la .storia - di Giiieiaia. mi sarà «n:J)^9iUnì» 



IL- GEXSUIA. ' 

appicci écL anello à legave^BtlggeU'aìiHo fa sto^ 
ria di Giosaè , novellamente foinita. Voi udiste 
nd fine -^Ila medesima quella parte delle ul- 
tima Bueteeortazioni al popolo , nella quale gli 
minaccia , che mancando di fede a Dio , ed 
egli li punirebbe , cacciandoti di quella terra ^ 
che loro aveva donata, quello, meglio che altro, 
fu profezia. Il popolo in processo di, tempo si 
Bviò dietro agli idoli , bì corrujjpe in ogni gen- 
tilesco costume , e si parti dal suo Dio. e JDio 
coinè nelle promesse! era ^ta^o fedeje , cosi fii 
a verificar le minacce: che non essendosi cor- 
retto il popolo j)er richiami, nè per castighi 
finalmente Dio il ihaiidò cacciare da quella 
terra , sccondochè per Giosuè avea loro pre- 
detto. Or la vita di Geremia cadde appmito 
ne' tempi dello avveramento di tal mùiaccia , 
quando il popolo , lueiiatone hi servitù , fu 
disperso lontano dal suo paese! e però lo «pie- 
gare. la storia di questo profeta, sarà un me- 
desimo come eentuiuar^ quella' dei popolo ebreo, 
e'-mo«trarVi 'la fedeltà- di Pio nelV osservare le 
flo^miniicce^ e la giustìzia nel castigare le colpe; 
GoÀ '.lii 'paàeaza é la virtù di questo santo 
uomo pér i'baon! e fedeli, e la vendetta dei 
peccati sarà per i péccatori utile ammaestra- 
ihento ; de' primi a conforto , ed a conversion 
"de' secondi. Iddio mi continui il suo favore , 
e io voi e nel frutto che aspetto benedica le 
mie parole. 

■ Prima di por la mano a apiegarvi la vita di 
Geremia, credo utilissimo e per avventura ne-< 
cessario il mandare innanzi alcune biavi* notizie 
dello stato delle-COse, e de*^ti àwaiuti iiet 



jtempo cbe : dalla' morte di Giosoè corse G.ao' 
a\ santo Profeta, questo .farà che voi abbiate; 
una breve continuazione, ed un cotal legamento, 
di tutta :la storia: ed oltre a ciuesto, che ve- 
gnate in conoscenza d' alcune cose , che solo, 
da sapersi alio scliìàri mento d'alcune parti della 
vita del medeBÌmu Santo, 

Uopo ia morte di Giosuè , come udiste , 9Ì 
mantenne il : popolo nell' ubbidienza a Dio 4- 9 
iu - molte' JiattRglie ^be '^^c^ati molti de^Ga-. 
uaaei «masi-ancor nel paese; la'mertè di quei 
^uoiù. .vecchi , cheoateano vedute, teneano. 
al popolo ricordate la opere maraviglio^ cho. 
Dio ' avea fatte per lui. Ma venendo qikqsti^a- 
.morire, e sopravvenendo degli altri , che quelle, 
opere del Signore non aveano vedute, vennero 
intiepldendoi tanfo che a poco a poco sì svia- 
rono afikcto da Dio, e si volsero al culto degli 
Ilei forestieri. Quando eglino doveano, secondo, 
Tonline di Dio, sterminare; tutti gli avanzi dei. 
Cananei; per negligenza e per poca fede gli la- 
sciarono vivere; aiizi eglino stessi ai mìsero ad 
abitare fra loro , fecero con essi amicizia., le 
loro figliuole sposarono ^'Cananei, e idi questi 
presero lo mogli ai propri fìgiinoli : di che 
(come Dio avea ioro predetto eli e infallibil- 
mente sarebbe avvenuto ) , presero i loro co- 
stumi e la sacri leg il lor reli^one. : 

Ecco dove fini la orgogliosa presunzioa degli, 
Ebrei; i quaU coniidaudoBi nella propria. loro 
virtù , senza aspettar nè chiedere aiuto da Dio, 
aveano fatte si larghe promesse di- vpler esaerj£> 
a Dib'ol^idimti e fedeti.. £ cosi . avverrà' àer- 
tamentei ^ ttitUy ohe- vanailieate opnfìcUadoi^ 
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ili ae mecleeinii . rubano a Dio la glorìa dì li-^ 
conoscerlo aurore d'ogni lor bene e virtìl. ' 
Maledictiis homo tjuì confidit in hominc , et ponit 
carncm lìrac/iuan suum , et a Domino recessic cor 
ejns. Iddio pertanto cominciò adempiere in tjue- 
^ti ingrati ribelli , le sne uiinuccc : clie abÉau- 
doDandaii , e lor uej^audo la sua prutfezioue , 
fion eolamente noa poterono dehelhire i Cana- 
nei e impadronirei del loro paese ; ina. furono 
da quelli e da skri 'popoli' si^orcggìati'," ed 
^j^l^tes&i aisai duramente. 'Sotto il pe»o di -qaeate 
trìbola!!iofii'gridarf>iio a Dio per aiuto, confea- 
Vandd' il loro peccato : ed egli venne lor eii- 
CÌcitaiKlo quantìo uno , e quando altro prede, 
uomo ripieil del sno spirito; il quale prendendo 
loro difesa , gli venia ridcnotcndo da quei 
liranni. Qncati pcraoiiaogì nella Scrittnra soa 
detti Gindici : e nel libro appunto di questo 
dome, che seguita k quello <li Giosuè, si rac- 
conta' la storia di questi fatti. 

Ma che ? morto cbe foBsc 1' uno , o 1' altro 
di questi Giudici, che iiv sua vitn a vea- gover- 
nato il popolo, e tenutolo nel dovere; ed esso 
ricadeva nei poccati medeBimi ,. e nella mede- 
sinia idolatria, e Dio cnstigarli rlt- nuovo ; !n- 
sciandoli opprinierc'a qnaldi'aliio liniimo. Gli 
Ebrei tribolati loniavLnio a chieitere misericor- 
dia : e Dio ino\eniloBÌ alle lor laj^rime , inan-^ 
dava loro no aliro liberatore, e cosi di questo 
passo , alternando la penitenza iM à pacati, 
continuò quella {jente fino all' uldiQO" d«''snDÌ 
Giudici , clàe fu Samuele. . . "■ . 

' Tei-' vedete, a can,-eome Idiclìo-ipenà-ecllm- 
(S^igia à ' dar compimenio intero- alla siU; 'raiaoct» 
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«onti'o de' peccatori. Egli avca minacciato agli 
Ebrei, die dove gli fossero atati disobbedienti , 
gli avrebbe cacciati fuori da quel paese, clic 
avca loro donato, ma prima di venire a que- 
ito ullimo colpo , egli diè sempre luogo alla 
iua miaertconlia ; percolerà il popolo di mi- 
Borato castigo, per richianinrli al dovere : tOr- 
ntrti che erano « K consolara con uua presta 
liberazione. Ma continuando questo popolo le 
io {gratitudini e Ir rlbellì<wii , voi vedrete come 
Cfili venne ali" nkimo deUo etermiuio lor mi- 
nncci.ito. Io lascio a voi far ragione, se il vezzo 
e i costumi de' nostri tempi debbano a qoì far 
temere nulla di simile. 

Voi udiste elle fino a questo tempo , o per 
Mosè, o per Giosuè, o ]>er que' Giudici dei 
qna]i ho parlato testò , Iddio medesimo avéa, 
conio per eaoi immediati vicari , governato egli 
H SUO' popolo. Ma a qjesta gente bizzarra 
indocile ])uti qnf;stn dolce governo di Dio s ed 
a Samuela iiltìmo de' Giudici villanamente do- 
mandò un Re, alla guisa elio lo aveono Io al- 
tre uadoiii. Iddi» che talora asaudisce coloro 
co' quali è sdeg:iatO, condiscese alla loro in- 
i;inriosa domanda, ed a Samuele ordinò che 
Jor desse pure uu Re, com" essi avcan diman- 
dato. Oucsti si tu Sanie ; dopo di questo Da- 
vìdde , indi Salomone , poi llobojium , c pri 
altri. Sotto questo Ruboamo, a soaunossa d' n»- 
certo Cerjsboamo , av.vepne qael fnticscissima 
n:isma , che smembrò ili due il popolo de} - 
Signore : perchè' dièci- intere tribù vibellaroDd' 
al le^ttimo;' loro Be', sottomettiendost- aK^ empio 
^uroboaiiiO'': .e la doe win- triU^..^ Giuda « 
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(li Beniamino rimasero in fede : e cosi del po- 
polo ebrfo (lue ]»()|Joli e due regni se ne for- 
marono', quello delle due tribù fu detto Regno 
di Giuda , quello dell' altre Eegno d' Israele. 
Ma Gerohoamo per troncare la via alle sue 
<lieci tribù di mai piii riconiarc all' obbedienza 
del primo Re , trovò lo scellerato partito , di 
rompere il saldo legame dell' autica lor comu- 
nione , cioè ' distaccarle da Dio e dalla antica 
Telieion loro , gittaudoli in una ne&adissiina 
ìdolaerìa : -il che fece, innalzando loro, dei Vi~. 
telli d' oro , e costrìngendoli ad adorarli ; do-ve 
per contrario nelle due tribù rimase intero il 
culto pubblico del vero Dio , il quale nel tem- 
pio ano in Gerusalemme era adorato. 

Quanto è alla dimanda clic gli Ebrei fecero 
a Samuello di un Re , la sacra Scrittura ci fa 
notare una sentenza mollo profonda. Il buon 
Samuele sì benemerito di quel popolo, che lo 
aveva giudicato sì eaviameute e liberato da, 
molti pericoli , seiitendosi rifiutare da quel, po- 
polo ingrato , gliene dolse nell' aniina>: tuttavia 
«enza ' £irnc querela , si volse a domandare il 
Signore. Il quale gli disse : Fa pure quello che 
cotesto paezo popolo ha dimandato , di dargli 
un Re ; e non ti dolere ■ di cpiesto , che tu 
reputi ingiuria fatta alla tua persona. Lascia a. 
Rie il dolermene; che a- me veramente è fatta 
tal villania: perocché non te, ma me propria- 
mente eglino rifiutarono , sdegnando il governo 
mio , per quello degli nomini : non cnim te ab^ 
ieceruiU sed me , ne regnem ■ super cos. ■ fu dei 
esser jcomento f eh' eglino nsiiiò teoo le' steste 
I^Danìere , éhe meco usarono sèmpre fin dal d) 
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the gli trassi d'Egitto, in merito di tanta be- 
neficenza eglino mi rinnegarono , servendo agli 
Dei <Ielle geuti; simile fanno ora a te. Ora ae 
il tao goveiho dispiaee loro ^ hai bea ragione 
di conatJarteoe ; cbe^ come Vedi, loro dispiacB 
anche il ipìo. Però dà pur loro quello che cer- 
cano.- rifiutano' XHo ì • meitilL eotto , gli- uomini, 
non poteono castigarsi me^io da ae medesimi. 
Intenderanno per prova , qunnto vi corra dii- 
ferenza dall' aver padroni gli uomini allo aver 
me per Signore. 

Gran verità adombrata in queste parole. La 
legge di Dio a' più torna pesante ed impor- 
tabile : è una tirannia rifrenar le passioni, co- 
stringere gli illegittimi movimenti , rintuzzare 
le voglie ice , e viveie sotto 1' ubbidienza di 
Dio. par loro, ehe gìttandosi a £ire a lor sen^ 
no, e in ogni cosa soddisfar a' lor desiderj 

■ Tacquisterebboiio la libertà. Dìo cosi da lor 
rifiutato, gli lascia fare a lor modo.' si sogget>- 
tano alle Toro passioni , c al peccato, intende- 
ranno cambio che han fatto. Il servire a Dio, 
«énza che è cosa giusta e ragionevole per la 
creatura , è un vero regnare , esser padroni , 
ed avere sua libertà; perchè la legge di Dio 
ravvia e indiri^a 1' uomo ad operar secondo 
ragioite , con réttitudiue ed onestà-; cioè' nel 
modo predio '.e degno dì :lut : laddove .il sod" 
'dÌB&re a' viziosi appesti e peccare,- è' rendersi 
Acbiavo -delle pueicmì', che;, doveono ' essere 
schiare delV uomo servire al diavolo ^ -dìeono- 
rare la ra^one , e 'abbassarsi alla ct^dizione 
de'-lxuti.' .La dolcezza, la libertà, la pace, il 

jnacére-' che porta «otest» vita^ foteWi dire -« 



IL CEREHIA. 



coloro che, prr hi mercè deihi grazia di Gcaìt 
Ciiato , si liacosseio ila que' legami , etl usci- 
rono di servitù, essi vi illramio altresì delle 
angosce, del secreto niartoro, del giogo cru- 
dele, onde già vissero oppressi da quel tiranno ^ 
eui prnBEi elessero di flervire. E . tuttavia l'uomo, 
cbe è{rar si geloso- 4& sua libertà, discordandoak 
da se' 'medesimo , ama i suoi cripti e la misent 
sua sclùaviti!!. Ma ritorniamo in cammùio. 

GovrbttéiJe dieci crilji'i d' Israello neir^ido" 
latria dell'empio Ccrobo-imo, e degli altri Re » 
che Tiiuo pe.sgior dell'altro sopravvennero, 
vie ptiggìo uiabiieiiate , quanltincjiie Iddio per 
Ji auoi proieli avesaele richiaiuaie a! dovere, 
non andò mollo clic ti:rono s]>roloi)d.ile in ogni 
^uoatnmatczza ed empirrà sv<;ri;oi:iiat.i. Kiem-. 
piere il paese di Lloii , a' quali ^ndt-aiio jli iii- 
ceuaiv attendere agli ìiidoviijamenii , ed agli 
angurj % consacrare al demonio i loro figliuoli 
per me?zo del tnoco , o fatte 1' altre alibomi-t 
nazioni delle gemi; per cui Iddio le avea cac- 
ciate e sterminati; da quel ])apse. era della fci 
deltil e dcir onore di Dio adeinpieie col suo 
popolo riljclle !(! sue ntinacce, ii nano anno 
di Osea loro He , venne Salmauasar l^ì .degli 
Assiri, e, dopo tre anni d' asaedio, presa Sa- 
maria, capitale del regno d' Israele , ed usa-* 
tovi ogni maiigior crudeltà , e la città riccottai 
In un mucchio di sassi, esso Re Osea' con 
tutto il popolai delle dicci, tribi^. cAcctate'd^ 
lor paese, trasportò negli Assiri, còllocandóitt 
in diVersB' cicti del ano ' regno : .dove. esaft TÌfl* 
»etft' iw dArissìma servitù , . defla'- qfÉsié -noii'- A 
^EDM miii: piit potiu» nscuoteré r eo firà>^pé^ 
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sempre, H regno ,d* laraelLn non rìtornb in 

ietato mai più. Ecco verificate nelln piCi parte 
del popolo le minacce di- Giosuè-! ed ecco, se 
a Dio è da -'credere coal quando piomecte, 
come quando minaccia. Gli Ebrei veramente 
iioH gli credettero nini. Dio [iromette loro la 
ti.'i ra di Palestina , c lor Comanda d' entrar\'i. 
non si iidaiio della sua parola, e ne mormo- 
rano, c Iddio lì fa tiutt morir nel deserto. Mì- 
iiaecia loro rlic, dopo concedato lor quul (laese , 



vocaiidola ail atttuexe la £ua pàrob'. e Dio li 
Bianda' ediiaii hi Assiria, 
■ Intanto nellb due tribù dì Giuda e di Beala- 
miuo , cioè nel Regno di Giuda, le ,coae non 
eruuo ili ietato punto migliore.' Per, colpa dei 
BUOI He, che erano degenerati dalla pietà di 
David loro padre , Y idolatria era pacata eziau- 
dio m-\ Regno di Giuda. Ezechia , Kc santissi- 
mo , arca al possibile rimesso le cose, c fatto 
rifiorir la picii per idcuit poco tempo : ma 
generi) un figlinolo , cbe tutto il bene guaslò. 
Ìli .Manasse, Cosltii eiiigoiarmento la diè per 
mezzo sitFattaniente in ogni Bcelleratezjza , che 
( a, detto della Scrittura) aveva .luperaito le: ab^ 
boeajiuiEÌodi'de* mècieBimiì Gaaaaei;'. la Gi9rii84-r> 
leramfc.'a ncl'tempìò- di Dio meBsó. una-turlt^ 
<V idoli infami, magie^ indòviunmenli , augurj ; 
far passare il suo ìiajliuola pel fuoco, crudeltAj 
tradimeim , Sangue innocente, di che ìupoudir 
Oe^uealémmeì senin- Je Bc^lleratezze che avea 
fetto.'OOmnétterélal.po|)Cklc>.' Bio parlasi ,.jtQÌ- 



ne li caecei;\ , se 
Kidono di (jiicslc 
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Osea i Amos , Naum , Abdia , Michea , e aiii- 
golarmente Isaia : tutto invaao. Or bene, disse 
pio : io tì osserverò qaello che -y' ho prooieséo. 
Erò di voi il medesimo che -feci • delie ■ difccì 
tribfi, e dì Samaria: diserterò Gcraaalemme, 
la spianerò e la polirò , come si fa d' uiia 48-^ 
'"^Toletta da scrivere, e meaerò e rimenerò aù 
e giù sopra di essa Io stilo : .vi sbandeggerò' 
da qupsto paese, e darovvi in potere de' vostri 
nemici, vedrete se io son fedele. 

Intanto la divina bontà diede loro un argo- 
mento da cessare il flagello : suscitò loro un 
de'pìùnantì E^.che^ dopo Davidde, ci fosser 
mai. questi fu Josia, Egli trovata T orribile de- 
'flOlaziOne nella ■ santa città , s' adoperò al pos- 
iibile~di -tomarla al dovere : e da ultimo , acceso 
di «alito sdegno , nel diciottesimo anno del regno 
snOii- diede tatto a riformar Gerusalemme ed il 
popolo, abbatter idoli, boscbetti ed altari, e can- 
cellare ogni veetigio dc-lle abljoniiuazioni passate, 
uccisei sacerdotisaerilcghi, le loro ossa brugiò;- 
ristorò le rovine dei tempio, e ritornò al suo, 
splendor primiero il culto di Dio ; celebrò la 
Pasqua, rinnovò 1' alleanza solenne fra il po- 
polo e Dìo ; c riconfermarono le promesse, di 
ièdeltà. Tatt? queste opere però cosi sante, t; 
questo z§lo si ardente dell' onore, di- Dio lu» 
placarono l'<ira di. luì ^ ni lo TivoUero dal pxo-4 
poniiAenco della ' giurata vendetta contro di 
Giuda ; a c&gion «egli- oltraggi e delle scelle-" 
itetézze^ BÌngolarmeDt« , colle qiìidi lo avea pro'^ 
vouatO 'ManErese I ' n^aBsimaoiente perchè il po^ 
polo- ùQù V' era: à "Dìo-s coaTCrttCo. di £uore^.mà 
pier timore ' del iniiiac!»4to i;aati^O':\cotiìer«^pa» 
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rìsce da Geremia, da Sofouja, e da Ezecliicllo. 
Il perchè il Signore protestò che le veiidiche- 
rehbe da pari uuo ; lo , disse , mi leverò di-j 
iianzi finche Giuda, come feci Israele; riget- 
terò Gerasalemme , la città eletta da me , della 
quale avea detto , che porterebbé il mio nome. 
La scoria, a che ho messo manOjCelmoBtreEè^ 

■la questo stato eran -le^ pOB^. .nel regno di 
Giuda; quando ( torsaiKjp noi .alT anDOiU-edì-r 
cesiino di Giosia ) cominciò . Geremia il mini- 
stero della predictizioce , alla quale il Signore 
r aveva eletto. Questo eaggio che. volli darvi 
ristretta mente degli anni ottocentoquiudici che 
dalla morte di Giosuè corsero iiiio a qui , e 
della condizioii di que' tempi, servirà non poco 
a «chiarire qua e là pareceliie parti della storia 
di Geremia ^^Ua quale troppo bisognava questo 
proemio. ■• . ,- . . ' 

Per cooclaBÌoue di questo ragionamento io 
credo bene il rammemorare un fatto di questo 
■aoto fie Giosia, che fu come il fomite, che 
tanto fortemente raccese la sua pietà a metter 
mano alla rilòrma , che vi contai. Nella uni-j 
vcraal corruzione e sovvertimento di tutte le 
cose , in che sotto i Be precedenti era caduto 
il regno di Giuda, s'era smarrito T originai 
testo della legge , scritto di mano delio stesso 
Mosè. Or mentre da' tesori del tempio si ca- 
vava' r argento da spendere nel risCoramento 
del medesimo tempio, , ad Elcia sommo Sacer- 
dote- venne trovato coteBto. libro. Fatato al 
Re ^ ioorridl: gjlì , fa leuo per disteso,, Udita 
4}qe8ta lezione , e le minacce tendili di Dio 
«! traBgressQrì . della bu^ lef^, 0,B«,.^Ìgob> 
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tìto. , -si keetìf ^er dolore le. Testi, e ad 
-Elcia disse i Andate e interrogate 1' oracolo del 
Signore sopra dì me e di tutto il j'opolo , e 
quello clie ce né coiivcuga aspettare, che certo 
V ira grande di Dio è per rovesciarsi sopra di 
noi : poicliè i nostri Padri non hanno osser- 
vato le [larol.- di qin-ìTo )iÌjro. Fu consultata 
uu:i certa OÌda profetessa di Dio, la quale 
mandò dicendo eoet al Ke ; li Signor dice cosi : 
Dite a quetio che v' ha mai^dati ; Io manderò 
TCÌég^rè orribili sopra questa ciuà, secondo le 
minacce del iibro die Giosia ha letto, peroc- 
cliè mi abbandonarono f tsd - haiiao.-saonficftto 
agli Dei delle genti. Ài Re di- OiucUi poi 'di- 
rete; Poiché tu, leggendo tali cose, tremistì , 
e ti se' umiliato , e pianto davanti a me ; pec 
questo io ti raceoglierò co' lu u Padri, e mor- 
rai il» pace ; siccliè tu non nohlia vedere 1 mali 
che io tarò jiioverc sojua rriiesta citrà. 

Ecco, che i peccati tornano in raiua' Je'te^ 
gni e delie città, ecco che Dio iudagia talora 
a punire; ma il castigo non preterisce, se il 
cafiCigo della correzione non cangia il cuore , 
ìi patirò è inutile penitenza. Giosia era Re, ed 
era santo; però piagne e si umilia davanti a Dio, 
questa è la soia via ria placarlo e cessare il 
casEigo : ma perocché fu solo ad umiliarsi , fu 
solo anche a cui il flagello l'u risjiarmiato. Sic- 
ché penitenza vuol essere, e nmtanieuto di vita. 
Parvi che la presente scostumatez/.a debba farvi 
temer di nulla? Deh! quando vedrò io, vedrete 
voi un visibile cambiamento? almeno in quello 
«candalo che dà più negli occhi? cioè dismessa 
la ladds deUa cFeBcebt«'disonestà?'RitIaoo pure 
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ì mondani, dieno ^ fàlà zelanti a' predicatori, 
clie avvisano, correggono, e minacciaao flagelli, 
rìdeano anche gli Ebrei de' Profeli, e di Gere- 
mia : ma venne il castigo. 

Notate finalmente il mal segno, che è per una 
àttà j ^piando ne , e fii morire i buoni^ 
e*'miglioii li vuol rispamùare : non tdoI dar 
loro u ddore di veder i mali , che certo Teiv 
ranno: e la morte di queisti ^usli i come il 
lampo, che viene innanzi alla folgore, che à 
può dire scoccata. Voi vedete. Dio da Verona 
ne porti parecchi de' buoni , che vi erano : vi 
resta la feccia : clie se ne farà ì Giosia morì nella 
battaglia di Mageddo coli' armi in mano, fu re- 
putata e parve disgrazia ; e non sai^ mancato 
chi pigliasse scandalo di quella morte. Afa essa* 
fu grazia, che salvava quel Santo dalle calamità 
ornbìli , che pendeano sul capo del popolo e 
delia dttà: disgrazia fa a^Ii altri il sopravvivere 
a quella battala. DehI mmarasómo almeno a 
COhOBCOv le graóe dai flagdu di Dui I 
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Stato della Nazione Ebrea. Dio chiama Geremia 
a prestare al popolo. si sottrae; e Dio 
Vincoragffaj e gii promette vittoria dé suoi 
■nemici, con due visioni ^fa-sapere della ve- 
nuta di Nabucodònosor a punire gli Ebrei. 

Clii si sarebbe aspettato, che avendo il Si- 
^ore proposto di far la vendetta de' peccati 
oet regno di Giuda, tuttavia pensasse a dar^ 
nn nuovo argomento di conversione , invitan- 
dolo a penitenza ; e per essa mostrandogli il 
modo da cessare il castigo ì tanta è la divina 
bontà : così e Dio tardo all' ira , e inclinato ad 
avoic misericordia, die il castigare non viene 
che tiratovi quasi per forza. Ecco: essendo il 
popnl di Giuda a lui ribellato , siccome udiste , 
venduto al culto degU idoli , corrotto in ogni 
delitto, egli suscita loro un profeta che li am- 
monisca , che li avvisi a tempo , e colle pre- 
diclie , e colle minacce il campi dalla sopra- 
stante mina. Questo profeta gliel forma egli 
stesso il pili mansueto , dolce , amorevole ; gli 
<lk un cuore tutto canta e tenerezza verso quel 
popolo , e tutto zelo di sua salute, e perchè 

£ revedeva le contraddiziom . che a lui avreb- 
>no mosso quegli ingrati rìoeUi, gU infonde una 
pa^nza ed. una fortezza mvininbile3 acciocché 
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non si slancili , nb abbandoni il travaglioso uC- 
zio di intdialoie. vedete divina boiicii ! Questi 
è quel Geremia, di cui or metto utauo a rac- 
cODtarvi la Tita. Voi giA da questo cenno in- 
tendete di quanto ntilì ammaestramenti ci deb- 
ba fornire coteeta istoria: alla quale coldivlno 
aiuto entro. a dare. principio. 

Adunque l'anno tredici del Re Giosia il Si- 
gnore rominciò , o per Toce sensibile , o per 
interior locuzione accompagnata dt chiaro lu- 
me c viva certezza di verità , a parlare a Ge- 
remia , giovanetto forse di quindici in venti 
anni , e continuò a rivelargli le cose che dovea. 
dire al popolo Gno all' ultimo Re Sedecia , 
quando esso popolo fu menato schiavo in Ba- 
bilonia , cioè per più di quarant' anni. Egli fa 
di stirpe sacerdotale , natio di Ànatot , e fi,- 
gliuolo di Elcia. Fritn? di venire alle sue pro- 
fezie sarà bene disegnarvi lo stato e i costumi 
della nazione , come si ritrae da molti luoghi 
delie mcdcBime profezie. Lo stato de! popolo 
era di scellerati costumi , anche gotto un Re 
santo : nè la solenne riforma della città , gii 
descrittavi, la cominciò Giosia che al diciot- 
tesimo anno del regno suo. Della ribellione da 
Dio, adorando gl'idoli delle genti, già vi toc7 
cai neir ultima mia lezione, basta, che v'erano 
tanti Dei, quante citlit: il sabbato era con opero 
Bcrviii apertamente violato: con usure, truffe 
ed inganni si dirubavano insieme; vedove, pu- 
pilli oppressi e tiranneggiati da' potenti, non 
trovavano giustizia, difesa, nè sostentamento: 
il fratello tradiva il fratello : furti , omicidj , 
sdultejrj , spéreitu^. entQO cotUimii nella bocca 
lì Ger. ■ ' , ■ , ' " 
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c nelle mani ili tutti : e queste e BÌmilÌ scel- 
leraggiiii si commctteaiio senza vergogua e roa- 
8ore. Falsi profeti e maestri vcndeaiio favole , 
•per cose rivelate da Dio , e lusiogavaiio il j)0- 
polo , il quale ascoltavalì voieutìeri. Con questo 
cenno delT iniquità tte! Popolo Ebreo , avrei io 
fatto il ritratto del Fopol Crisdaao de' tempi 
rioBtrì ? 

Voi vecletc duro uffizio e pericoloso , che 
volea essere di mi pn^licatorc, maiulato a cor- 
reggerò, i: iniiuii'fiuie ni] jinpolo di tali costu- 
mi : e SI- (Il ioidv/a , e luraagio, e pazienza 
gli (lovLM l.u' hi-iogoo. GoLiiinciò ckniqni; il' Si- 
giinie ilallo incor:iggiar Geremia, ricorilanilogli 
l"ainor snrt , i hciìcìii^i factigi! lino a quel tciu- 
po , per sicnrt;\ c pegno della sua protezione. 
Cosi gli parlò: Prima che io ti t'oraiassi uell'u- 
tero di tua madre ^ io ti ho conosciuto ; cioè 
prediletto per grazia; e prima che tu ne ustisal^ 
t'iio santificato ed eletto ed ordinato miuistro 
mio c profeta, per annunziare a'popoli la inia 
volontà. Ecco Teteriia gratuita elezione fatta da 
Dio (li quest'uomo, quando egli non era, cioè 
pel" pura grazia, senza risjjetto a' meriti uè 
open;, eli' egli potesse aver f.iiio. 

Conu chè qui il verbo Santiiìcarc possa anche 
valere destinazione all' ufizio di profezia; non- 
dimeno molti de' SS. Padri cedettero , "che 
importasse la vera giustificazione fatta del Prb- 
fcta prima eli' egli nascesse, inondandolo dalla 
colpa d'origine, e infondendogli la grazia sau-' 
tilicaucc: il quale singolarissimo privilegio sajp- 
piamo dalla Scrittura, Dio aver fatto al solo 
suo precitirsore 'S; ~ Gtòvaoni 'Satietà; 'ti pèx' 
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tradizione costante tiene la Chiesa che alla Maitre 
di Dio; cioè a' primi e piti nobili [lereona^gi » 
i quali aveudo Dio ordinati ad ahi ed orrc- 
volissimi ministeri, Iddio cosi per trinpo h san- 
tificò , afFi'cttaudo in easi T info aio n de'doni e 
delle grazie divine, che.doveano diaporlì , o 
readerli abili ad esercitare lor minietero. . 

II . buou giovanetto , sentendosi da Dio de- 
stinare ad una impresa Ai. tanti rÌBcfai e fatìcbe 
ripiena, tutto tremante, qaasi a lui mostrandosi 
Ijalbettantc, rìspose; j^/i/ ahf aJt! Signore: puer 
sum, ctnescio logm: Io non sono acconcio all'ufi- 
EÌo che m'imponete, sono fanciullo, che uoi» 
può snodare la lingua. Ecco I' usato timore di 
tutti i giusti. Mosè disse II medesimo: ì Santi 
tutti voluti promuovere ad alti ministeri e dif- 
Bxàli , ei eottraseeró , e! ocoultarouo per panra. 
S. Filippo Neri fu costretto dall' ubbidienza' a. 
premiere il sacerdozio: S. Francesco di Sale*, 
coinandatogli eh prendere il vescovado, aminaliV 
sì gravemente , che ne volle perder la vita, 
così altri fuggendo, o tenendosi celati, cessa- 
rono questi onori. Cosi insegna far 1' umiltà , 
che fa all'uomo vedere la sua debolezza, cpestì 
Bonr i degni; e sarau fatti Sotùt « così di tutti 
questi sempremoì si trovò. - 

Dìo adunque, gradita la tconfeisioife ùscera 
di Geremia, lo incorarla: NoU ì^re , Puer 
sum. Farai tutto, ch'io ti comanderò. Non te- 
mere la presenza degli uomini, io sarò teca 
per sostenerti. Allora Iddio gli stese la mano, 
e gli biccò le labbra , dicendogli : Ecco io hcf 
■nfesso le mie parole nella tua bocca; io f fao 
ordinato miaistro della, . mia Tolóatà. lopra L~ 
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popoli ft' regiiì, per isvfcllere e Bperclere, edi- 
ficare e piantare. Tu non hai che temere'ì io 
pnilei'ù ìli ce^ e la tii.i bocca sbrìi Torganp ileila 
mia voce. Non che Geremia dovesse rovesciar 
regni e foiiflarli: ma era mandato a -predire 
eiÀtitti roveaciatnenti . or le eiié predizioui do- 
veano cosi indubitatamente aver suo effetto, che 
il predire le cose tornerebbe lo stesso che farle. 

Ecco il prìnci])io della virtfi e della fortezza: 
iTg» ero tecian. Iddio ^ l'autore di ogni opera, 
che facciano gli iiontini, c dove eglino per fiè 
medesimi sono niilla , a nnlla abili , salvo che 
al malo , \wr la vìriù ili Dio diventano onni- 
potenti. (Jijiì credclicro tntti i Santi; ed allora 
operarono maraviglie.» Cum infirmor , tunc potens 
sum, dicea S. Paolo: ed Omnia possum in co qui 
me cmfortat. San Filippo Neri giarava d' esaere 
disperato di se medesimo , e che la sola epe- ' 
ranza in Dio il teneva tranquillo, e Sant'Igna- 
zio di' Loiola scrivendo a epici maraviglioso 
iioiuo Francesco Saverio , clic per amore di 
Dio èra passato alle Indie , e fattovi le mara- 
viglie , e duratevi le fatiche degli Apostoli, 
scrivea così; lUcordatevi sempre, che voi (per 
quello che è in voi ) non siete abile ad altro, 
che a guastar l'opera di Dio, credete questo; 
c farete gran cose, perchè Dio le £arà io .voi. 
Questa è la disciplina della vera pietà. 

Manifestato che ebbe Dìo al Profeta cosi 
in generale la sua volontà , e T opera a che 
volea adoperarlo , venne a mostrargli via più 
minate particolarità , che doveàn <Uir . materia 
alla sua predicanone. Che vedi tu ' ( dissegli ) 
Geremia? Io veggo, rispose,, una vergii ^ 
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mantlorlo, che sollecita il suo fiorire. Ilea:-ve- 
(lusti ( disse Dio ) ; perocché io sarò Leu soW 
lecito a recare ad effetto tutte le mie }iarole , 
citcii il castigo che lio proposto tiiaiuluie sopva 
il jiopol (.ii Oimla. Da cujio ttoiiiamlò Dio ti 
Geremia', quello che egli vedesse. Io >"egga 
(rispose) una caldaia bollente, rinfocata da 
un vento che trae da settentrione. Appuuto 
(rispose Dio); da settcntrioue si rovesceraiuio 
i mali eopra gli abitauti di questo paese, pe- 
rocché io raccoglierò tutti i popoli del 6éttea- ' 
trìone. ( cioè della Caldea ), e verraimo , e por- 
xaUDa ciascun di loro il suo padiglioue all' cu- 
-trata delle porte di Gerusnleitìme , e euUe mu- 
ra, e in ogai ajtra città di Giuda, io esporrò 
loro i mìci gìudicj contro' cotesto popolo, per 
cagion <h quello che hanno fatto contro di iDCq 
adorando le opere delle ior, mani. Or tu fa 
cuore, « senza paura di' loro tutto quello, 
eh' io li porrò in mauo ; anzi (jucBto coraggio 
i' avrai da: me. Poiché io. ti ho ' popto come 
una citcà forte, -una colonuà di' leirOf un muro 
di broueo {ìer rispetto' de' Re di Giuda , dei 
.eeuiori , e del popolo. EgUoo ti faran guevra , 
ti resìsteraiuio , ma non prevarranno contro di 
te : poiché io sono tcco per liberarti. Questo 
medesimo nvea Cristo promesso di far negli 
Apobtoli i cioè di dar loro un ardimento e si- 
tuiti di parlare davanti a'' Principi con tanta 
fermezza , che nessun d' essi sarebbe ]iotutp 
durare contro alle loro parole, e voi aapet^ 
Imo di Sau Pietro, il quale 'avei;& trenuto 
due parole d*una iaDifeBca; come, riempiuto dì 
Spirito, Santo, tom<> in Jeo^r che Mon sefpf 
temer ,pìù di uuUa. 
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QaesCo tratto di storia mi dìl .materia ad al- 
>cuùe cousìderozioui^ che io credo bene nuodar 
innanzi , per Uchiariinento di quello che nel 
processo ini dee cader< tra le mani. Com'è que- 
sto , che Dio chiama dalla Caldea questi po- 
poli, che sacchéggenrano Geruaaleaiiué e ngii 
Jìbrei daranno' crudele tribolazione? Diede egli 
loro qncila licenza? e il fecero di volere ed 
autorità (li lui , sicclìè ben facessero a trava- 
gliare cosi gli Ebrei? No questo, fu una so- 
])erciiieria di Nabucodònosor , fu ingiuetizìa y 
fu ladroneccio. Israele è .una piimizìa del Si- 
gnore ; qtie' che lo divorauo sodo - scellerati 
tic saranno puniti; disse Dio pei nicdcBÌnio Ge- 
remia, ma Dio userebbe delia inala volontà di 
costoro , per far egli la sua retta e santa , di 
punire gli Ebrei, die sei meritavano. Nabuco 
;idunque peccò; ma la ma nuilizia servì a Dio 
di etrumrnlo da esercitar ?na giustizia : cioii 
lasciando! fare quello che ingiustamencc voleva^ 
KDZà voler la sua colpa , volle ed operò per 
-hii la pena del popolo, che troppo era giusta: 
e però Dio è detto' chiamar egli stesso i Gal- 
ilei. Questo è il gi'au secreto dell' onnipotenza 
e jiruvidenza di Dio, di che altri esempi avete 
veduti : usar della malizia d'alcuni uomini, jier 
castigar quella di tali altri. I cattivi non ci sono 
dunque i>cr nulla; ne piiicùs patìs esse mahs ai 
hoc muiii/f , cC nildl boni ile illis a^cre Deuin, 
Dio ne cava sempre servigio: e per loro mezzo 
castiga, o corregge , o purifica i suoi. E po- 
scìacnè eglino sono così ordinati e maneggiati 
da Dio , a Dio '» vuol sem]}re' aver gli occhi, 
ed alla mauò che gira la sferza ; umiliaudoci 
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ne Uarremo certamente prefìtto, e saremo esal-. 
tati: hmràliamiiù nA. potenti màm Pai-, ut va» 
craìcct. Che dauno fecero a'Martirì Diocleziano 
e Nerone? Questi mostri colle lo» cnKloltii ao- 
cuiDularuno a se medesimi un tesoro <li ira e 
veudctta di Dio, che loro cadde sul capo; eil 
a' Martiri lastricarono la via al Paradiso , dove 
ora 9OU0 , e saiauiio eCeniaun^iile a goder il 
premio della provala lov fL-delli'i. Nou è da ta- 
cere di San Filippo Neri. In San Girolamo della 
Carità quella feroce persccuzioat; che gPt fu 
mossa , fece altro che esercitare c dar tempora 
pili soda alla sua pazienza, e farlo, crescere 
nella virtù? E però a chi il couroitaya, che 'bÌ 
inutnsse di là , e si lijicras=c d;i quella dura 
'molestia, rispose; Io non voglio fii{;j;ir la cro- 
ce , che Dio mi mauda : clic sart;l)l)C troppo 
gran perdita . cei-LO^ e largo san'l il mio guada- 

fu : Filippo perfezionò se medesimo : de' suoi 
persecutori alcuni, vinti a tanto esempio di 
invitta pazienza , gli si renderono , ed egli li 
guadagnò : chi noi lece, uou fuggi la vendetta 
di Dio. Questa è la sapienza de' Sauti , intesa 
da pochi. 

Voi udiste che Dìo promise a Geremia, che 
sarebbe ben tiÌl>olato da' suoi nemici , ma cbo 
non lo vinccrcbbouo. or che iuiportLivy questa 
promessa ? Che Dio avrebbegli sicimiiuiti ? e 
lui dopo breve battaglia posiu in riposo , e 
levatone in gloria? Woi così ci aspettiamo, 
nulla meno. Egli in quaranta e più anni del 
suo ministero ebbe continue tribolazioni ; ac- 
casato, .calunaiato, incarceratOj svillaiieggiat9|, 
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ricever male per bene , e Baalmentè fatto mo- 
rire. Or dov'è (dite voi) la proioessa di Dio? 
Che? parvi che questo ioBse un' perdere, ed 
esser vinto? Perduto avrebbe, e saria etato 
viuto , ee, eoprafTatto dalla uoia^ dalia fatica e 
<lair impazienza , avesse taciuto le cose incre- 
«cevoli, che predicava in nome di Dio . se, ]>er 
cessar gli affanni e i mali tratLimenti degli uo- 
mini , avesse niaucato al jiroprio dovtrc, dis- 
ubbidito a Dio, e venuto meno alla verità; e 
come gli altri falsi profeti, lusingato il popolo, 
jiromcttendogli quelle cose, che gli piacevano. 
Qnesto è peidere; che per rispariniurei la pena 
di quarant'anni, perdeva uu'eteniitìi di gaudio 
e di glotia. Ma patire, .ricevere iugiorìe , pri- 
gionie, strazi; e noTiidimeiio durar costante nel 
proprio ufizio , e iioii coadesceuclere nè andare 
a' versi de' malvagi , nè temere le loro niiua(>- 
ce; questo è vincere vei-amente , e mostrarsi 
maggior di loro, e d'animo forte ed invitto. 
Questa è la vittoria de' Santi : nel teiU|>o pre- 

jnerccdc volere ed aspettare di là. Questa fu 
la-vitterìa, che mostrò veramente Santo, che 
crebbe la eua santità , e cha rese a' tempi no- - 
stri glorioso , e farà immortale uegU avvenire 
il regnante Poutelice Pio Settimo. Egli invitato, 
eoltecitato, atterrito per averne vin consenti- 
mento ch'egli dirittamente negava al più Torte, 
e più ingrato de' suoi odiatori; Pio VII stette 
immobile al NO. Cacciato «Iella sua capitale , 
epoglialo dagli Stati , sospinto dnl irono , non 
mutò sentimenti, amò più del regno, più della 
<]2>uleoza e dello epleadoi del suo stato , la 
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giusti/Jit' e 't proprio dovere, cacciato in ban- 
do , (i-abalzàto qua e là, schernito, insultato 
villanampiite , anzi crudelmente straziato, senza 
rispctro alla sua sacra persona, alla ■vecchiezza 
sua -venerabile, e (che ylii è) alla pubblica 
fiUa gaiitità ; patì oi^ni co^a in silenzio , e con 

-la fermezza e niansueCudijie propria del Figli- 

'uoto di Dio, la cui ix;raona rapiM'csentaTa: ma 
non bì mutò , non piegò puiuo dal fermato 
proponimento; e fece arroseirc e fremere quel 
superbo , che tutti avea fatto tremare , ed iil- 
lora si vedeva spregiato e viuro da un [lovero 
fraticello. Ringrazio Dio , d' avermi serbato in 
vita i'm qui: iliJ; posso testiinoniare con ■si 

■nobile e vivo esempio una delle più ^ofonde 
massime della mia religione. 
' Io TÌ feci notare, coDoe la potestà -che' Dib 

' •itoocesse' al Profeta di avellere e dì piantare-, 
edificare e distmggere' era ristretta alito sole 

■ piicdizioni , che egli dovea fare dì siffiitti ro- 
vesciamenti, ma il Ietterai senso di queste par 
fole ebbe tutta la veriii\ nel solo Gesù Cristo, 
di cui Geremia fu fjgurn. Egli solo ebbe dal 
Padre una rcal signoria di tutte le cose: Data 
est mihi omnis potestas in cceìo ce in tcna. La- 
sciamo stare che , come vero Dio , egli rove- 
scia e pianta i regni terreni ; 11 prospera e 
cresce , e li sfascia ed atterra, ma nel senso 
spirituale , quante città e nazioni per giusto 
giodizio dì lui furono schiantate dal regno della 

-sua GhieBal -Le sole a cui portò la fede San 
'.Paolo Corinto , Tessalomca, .Colosei ^- Efeso , 
la Galazia, die- già fiorirono di santi costami, 

.-e ofaudanmo t^il odóre di -santità , noti furouij 
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Bmembratc . dal corpo ' suo ^ e dal suo spirita 
■scomuaicate ? £ iutajito ad altre terre gentil! , 
corrotte di visi , raggiò )a luce del suq -van- 
gelo , e piaatovn ,dì..belle colonie di fervoco» 
.Criatiami, ehe per tanti secoli parevano, idimeo- 
.ticate (lalla divina mieerìpordja ; ed entrarono 
nel luogo de" perfidi ingrati alla grazia ohe ri- 
gettarono. Cosi fu avverato qutìllo che di Gesù 
Cristo bambino profetò Simeone, ch'egli sart^ 
l)c stato in mina eil in salute di moki. 

Quanto al Popolo Ebreo , a cui fu mandato. 
Gesù Ciisto fu veramente coloinia eli ferro e 
muro di bronzo. In lui si sfogarono le passlo- 
nt e r odio ferino de^suoi ne^nici , da' qpali fa 
perseguitato in tutta sua- vita, egli non si liberò 
da loro, atterrandoli e aperdendoli, come polpa 
leggermeute ; ma li sofferse, tntt;ivia predican- 
do loro la veriti, correggendoli e rimprove- 
randoli per loro bene. Chi non si aspettava , 
che avendo Cristo rovesciati con due parole i 
suoi avversari venuli a prenderlo coli nell'or- 
to, egli dovesse eolla stessa potenza salvar da 
loro la vita? Non volle tarlo: si lasciò pren- 
dere, legare, straziar^ crocifiggere: mostrò dì 
non poter campare dalle lor mani: mori come 
gli altri , che non hanno forza da oppoiTe al 
più potente di loro. Ma poi risorse glorioso , 
ripigliando quella sua vita , che s' era lasciata 
torre di sua voloiilA ; e i suoi nemici , dopo 
inutili sforzi aiIo|>erati per irn|jedire la. fonda- 
zion del nuovo suo regno, o per roveseiailo ; 
da se medesimi dando di cozzo contro di questa 
Pietra, ne furono fiaccati ed infranti; e '1 vinto 
vinse i suoi viacìtorì^ Con questa (Uecipliaa 



sono ammaestcati gli eletti del- Tcro lóodo cU 
vÌDcece. ì predeatioad alla gloria débbon patire; 
ma vìnceranno : e V esser tribolad e 1 eog^a- 
cere a' cattivi, è la materia- « ìl certo preludio 
del lor trìonfo. 
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JI Profeta rimprovera W popolo, e > rìclàamalo a 
pettiteraM proponendogli la le^e del ripudio^ 
la quale Dio non osserverebbe con loro, li mo- 
ttra peggiori delle dieci tribù apostate. 



Tja des'crizioa fattavi nell' ultima mia lezione 
delle Bcelleraggini del Popolo Ebreo era ìl pro- 
cesso aperto , che H condannava , come raaui- 
festamente meritevoli d' op;ni più aevcro castigo, 
essi medesimi il dovcaii ricouoscere , e confes- 
sarlo tutti coloro che veduta avessero la giu- 
stizia , che Dio avrL'bhe laico di loro. Tuttavia 
r ialiiiita benignità dì Dio il condusse a giusti- 
fionr prima se stesso , e provare a' rei mede- 
simi giusta !a vcmletla che volca fame, il che 
non pure è argomento dì tutta bontà iu uu 
Dio sauto e giusto di sua natura , il quale 
ueuza purgarsi di quello che fa con le sue 
creature , fa sempre bene e giustamente ogni 
cosa ; ma mostra eziandio Ìl misericordioso suo 
ìiitetidimento , di dar al popolo sjinzio di pe- 
nitenza , e ragiouevol cagione da riconoscersi , 
e tornare a mercè. Egli incomincia adoperare 
d ministero del suo Geremia , cIr- parla al po- 
polo <la sua poi'te ; e noi con questo dareinct 
jirlocìpìo. . , 
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Chi vide UTi tenero padre costretto dalla pro- 
tervi!» tlel suo figlinolo a doverlo punire , che 
non sa qiuisi rec:u-visi, c sentcsi intenerire dalla 
memoria delle c:iiezze fatte a lui quando era 
fanciullo , e dair amore clie gii portò , e che 
tuttavia nella collera si sente vereo di lui; co- 
tale ( io dico ) iic vcdri ora 1' esempio in Dio; 
il qnalcr volendo punir questo popolo , mostra- 
sene intenerito , e par che cerchi ogni cagioii 
di non larlo. Notate per primo , che Dio uèlle 
Scritture si fa sempre sposo della Nazione Ebrea, 
ed i peccati di lei eliiania adulterio : concios- 
sìachè egli veramente 1' aveva amata ed amava 
per propria spoaa, c per la fede a lei data e 
da lei ricevuta , quinci di ubbidienza e quindi 
<r amore eterno, seco avea iatte le Bue 8poii- 
snlizie , e con lei congiuntosi come vero marito, 
aiecoine egli non iedeguava di nominarai. Ora 
questo Dio fece da Geremia dire al popolo le 
seguenti parole : Io mi sono ricordato di te , 
e della pietJ che di te poverella ho flentìto , 
essendo tu glovanctta abbandonata là nell' Egit- 
to : ricordami dell' amore che ti portai, quando 
avendoti presa per mia vera sposa , ti cavai 
di quella miseria, ti crebbi, ti feci grande. 
j\r intenerisce il pensare all' affetto che io ti 
jiortai e tu a me , seguitandomi in quel de- 
serto , dove t' ho sostentata di continui mira- 
coli, noa rendeudo quella terra malica erbe 
uè grano. leraello ^ una cpsa . sùita al Signorie, 
-un &atto primaticcio ; e coloro che sei dìro- 
- rouo 8oao ladri e. crudeli, a, me ne renderanno 
Tagione. Or 'dimmi; dopo tanto amor mio. 
qual cagione ti -parve avere di ripudiarmi ed 
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arertni iii dispetto ? che certo io mei debbo 
aTer da te meritato. Quale ingiustizia , qual 
frode trovarono io me i vostri padri, che si 
partirono cosi da me , jier andar dietro a quello 
che Don fece loro alcun bene , agli idoli che 
-tono tm Dtdia ? Essi noo penBarono , cV io sono 
• statò che gli trassi d' Egitto , e condottili per 
. tua terra disabitata : io v' ho messi al possesso 
di questa terra felice , dove aveste di che sa- 
tollarvi : e voi ne faceste bordeOo. Rispondete; 
ehe* oggi io voglio mantenere le mie ragioni 
contro di voi. Andate alle Isole di Cetin verso 
occidetitc , mandate a Cedar uell' oriente , e 
sappiatemi dire se nulla è quivi avvenuto di si- 
mile, mutò nessua di que' popoli i loro Dei? 
si ribellò nessuQo di loro a que' Numi di legno 
e di pietra ? Or toì , voi rigettante pur me , 
ch° era la gloria e '1 bea vostro , per un Dìo 
di legno , privo di sendmento e d' amore : po- 
jmlus meus rmttavic gloriam suam in Idolum. Oli 
cieli! oh cieli! qua è da stupire, e fendervi e 
scrollarvi dì maraviglia. Due gran mali lia fatto 
il mio popolo, io eli' era loro fontana surgeiiCe 
di acqua viva, a lui sono patito, e mi abban- 
donò ; e in vece s' andarono cavare delle ci- 
sterne fesse e screpolate , che iiou ritengono 
r aeqiia. Questo ho io avuto da te. Ed ora 
almen intendessi tu , clie male a tuo uopo mi 
disprezzasd così \ impara e conosci , che mala 
cosa ed aiAara. ti tornerà Ì' aver abbandonato 
me tuo Signore e tno Dio. a qQeat' ora tu l' hai 
già provato r ina è nulla a qttsllo che ne pro- 
verai, ■Questi 'rimproveri qnanto'amarit altret- 
tanto stia'-'giasti, la Storìà' di questo- popolo- 
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che v'ho descritta, -ve ne fa testimonio: ella 
è una serie perpetua di sempre maggiori mi- 
sericordie da Diu fatte a quel popolo : e tut- 
tavia non bastarono a tenerlo in fede , sicché 
dopo tadto amore , non ribellassero a lui , git- 
taiidu*! ad ogni ribalderia , e eopràttutio al 
culto nefando d<;j;li Idoli ; a' cpiali quel popolo 
paz/ooubriaco correva (coinp ivi dice Dio stesso) 
col furore medesimo , che fa 1" asina salvaiica 
all' odore del maschio che ama , la cui aura 
«jolle uarici aperte capidamente sorbisce. 

Ora' che ne vorremo dir noi ? di che ci pare 
esser migliori dì questo popolo ingiato? Dio 
Jarghffigiò con noi troppo più Ji benefizi e 
doni ogni maniera ; e da nkimo ci donò il 
proprio Figlinolo, ritoglicndol quasi agli Ebrei, 
per darlo a noi che noi cercavamo ': con lui 
grazie elettissime , eagramcnti , soddisfa/ione 
infinita , e meriti della morte sua fatti capital 
iiostro,'liinie.di sapienza e di verità, reli^ouo 
e Chiesa eantìssìma , le^e immacolata , eeempt 
d* ogTii più bèlla virtù, e noi di questa CbtcEa _ 
ahhiam fatto' spelonca di ladri, e ridotto d'o- 
gni nequizia. Andate a Cctiiv , mandate a Ce- . 
dar ; cercate fra i Saracini , fra i Tartari , fra 
i CIucbì. cangiarono essi mai religione ? si mu- 
tarono da' loro Dei ? disertarono da Maometto? 
E tuttavia tutti costoro credettero e credono 
un error manifesto : ma lo tennero costaiUc- 
nicnte. Noi abbiamo una religione clic , a con- 
tarla anche per cosa umana , è la più ragio- 
nevole , bella e gloriosa e santa dì tutte , la 
più benemerita ed amica degli uomini , la me- 
glio fatta a' maat^tìre la pace ^ a guardar l' or* 
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diiié, a favoi-ir la giustizia, c noTKUmetio . la 
dispregiamo , la -vorremmo abbattere e rove- 
sciare ( noi, noi; non i Gentili, non gii Ebrei, 
ma i cattolici , i l»attezzati. A leggere certi libri 
di eolemie eminelA e bestemmia ripieni , e di 
villunic contro di Gesii Cristo , chi non cre- 
derebbe r autore csBcrne alcuno della maladetta 
n«Là di colóro che '1 CQiificcatooq in croce? 
Ma no : furono scritti da tali che rinacquero 
dal suo battesimo , e già ricevettero i sagra- 
menti del corpo suo e del sangue , e dal suo 
Spirito furono santificati : ina poi come felloni, 
a lui ribellandosi , gli mossero perfidiosamente 
la guerra. Mirate gli Ebrei il' oggiili. Dopo la 
rattività de' settanta anni sollo il bastoiie di 
Ke idolatri, presero tanto <ii odio a' loro Idoli, 
che non ricaddero mai più. nel v^zzo aulico 
di quel sacrilego culto , anzi sì teimero sem-' 
premai fermi nell' antica lor religione- Anche 
ai presente , comecbè si conosiano da Dio ri- 
provati, senza sacerdozio , senza sagrifizi, senza 
^rma di regno ; veggendo la religione cristiana 
trionfare sopra le loro ruinc , non si mutano 
però dal primo proponimento , ma con ier- 
mezza d' inoreilibiie ostinazione , per seguitare 
Mosè, rigettano Gesù Cristo, e vantandosi di 
adorar Dio , negano e beatcmmiauo il suo Fi- 
gliuolo. Mi cavan le làgrime questi infelici ,' 
veggendoli tanto religiosamente osservare i lor 
fdbbati e 1' altre lor cerimbnic , mentre i Cri-, 
fitiani disonorano le lor domeniche; stanno eoa 
riverenza nelle lor sinagoghe, mentre noi delle 
chiese nostre Éicciam botteghe , bordelli , tea- 
tri : di che alcuni dì loro ù Bcandelazzaao , e 
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tanto sacrilegio mirano con orrore. Fate a uà- 
Ebreo maugiar carne porciiia , almeno pabbli- 
cainente ; non credo, cbe 'I facesse giammai, 
non mancherebbero anche og^dì gli £leazari,^ 
che piuttòsto BÌ lasciaseer morire di, iàme ^ o 
ecannar dì coltello. £ i cristiani, aenxa rispetto^ 
a leggi di Dio , nb di Chiesa , svergognatamente: 
niangtaiio carne ne' di comandati , e gu per le 
taverne ei tiene in mostra la irreligìon nostra 
e lo sprezzo pubblico delle sante leggi di no- 
stra Madre. Ahimè ! iiell' errore gli Ebrei sono 
fermi p cost^nU, e non mutano apice della lor 
religione: e j cristiani chiamati nel luogo loro, 
ammaestrati .oa ti terribil castigo tenuto loro 
^uglì o,t^^, cqdÌìd,uo , non, unparano da questi 
mìeeEi et (lalialoro pei'fidifiun^ coftanza e.fer^ 
mezza , j>gr qu^e alm»H> non e} dimostriiia 
p^^ori cU. quepta guite pssi dieprezzanp ^ 
.e con )^ qualp si irecheriebbero a infamia d'av^ 
comune anche il nome. 

Egli è da nptai-e l' cc<;e8so della malizia che 
porla r abbandonar Dio per, un poco di fango;, 
il che egU fa quando pecc^,: obstupescicc cceli :^ 
da-eliquenme ipe . jfaiuem , aqupe h'ukb , ; et foilis- 
Tunt Sfbi jàstemiu dissipat^s. Se gli uomini potes- 
,Bero fuori' di Dio trovar. l)ene migliore, ben 
^rebbono a ^prenderlo, ,e. goderselo in luogo 
di luì: i^9Ì08SÌacÌ}è dirittamente l'uomo desi- 
<lera, ed è creato 'per io miglior bene qhe possa 
essere; ma, pernn bene vile e disonorato, la-» 
sciar Dio; quest' è orrenda cosa e vera empieti)* 
Ora eglino non pure eleggono ed amano un 
bene minor di Dio, ma inferiore all'anime loro, 
più basso di IbrQ me^suBÌ, e .or nho. sperano 
RGe^. ' 3 ■ 
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da fjuesto l'onc, altro che peggiorarne? E tut- 
tavia noi siamo nel secolo ilelia ragione , nella 
%-iva Ilice (Sella filosofia, che all'uomo vciuli.-ò- 

/suoi diritti, e gli insegnò scuotere il giogo del- 
l'impostura: che cosi costoro chiamano la le- 
Kgione, Ma facciano pure che Togliono : egli 
ne sono puniti : scia) et vide , qiàd malim et 
umariùn ésè'rell^wsse te JJomituen Deum tùvm, et 
non -esse ' timòrern mei apud te. U'Yciro stesìó.cle^ 
litto è la pena e 'I eupplizio che. ne fa' la Ten- 
clctto. Trovano i peccatori altro'che torméut^ 
e dolore ne' lor peccati? chi ebbe liial tiposoi, 
O altro ben dalla colpa? chi pàcé dal suo de-^ 
litto? chi hejie dal ili ale ? trihuìado et angustia 
ili pinneni aniiimm konimis operaniis màlum, aflèr- 
ma San PaQlo. Vedete la Tranci^;, Sede e cat- 

. ttdra della .fì]o'sofia,"t:h^ dovea redimere it mon- 
dtì,"Voi vedènte ingégni ed arti mate , per ro- 
vérfciar la Cfiiesa,'Ta -verità,' ì} biioii coBtnmei 
vedeste per poco guasta Ogbì idek di religiotìe. 
è di 'Dio. il mbnttó dia présSÓtibS tutto filo- 
otìfo : jiótjhÌBSiin'i eràiof ri'màBì'Uli^'fl Cristo ere'- 
dessero. Or Tedesttì voi anche il sècolo d'oro, 
che quel regno partorì a se medciiimo e al 
móndo? vedeste felicità , sicurezza, fior di ua- 
ziòtìi, potenza d'imperi, la società degli uonjini 
beatificata ? Cosi porta la , natiiré' tfel' sommo 
mar che è il peccato ," dh' egli n'on pòrti altró 
thè male, é ciò ^- àmtireVoltf órdniamento di 
JHoji accidC(ìliè''il~ CQorfi deB^uCiiiio non debba 
inTèscàrèr neiranicfr' della "cbl{>a , eéotendola 
dóIoVoaa.' -Oiai'l' tó-.nd peceat;: àvèsse j^ace è 
rÌp6aoi' e . i<elr&' -gii^'.8o^:à^guàì,''4, ^olui .cbe '^ 
.per haigo «dHò £ pttcoìfc^ bà tiùttlìzà'to' éààa- 
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dió~ le punte Aei naturale rimorso , e addor-- 
mentasi '•enea dolore sopra le epiiie , come dì- 
alcuni diceva Giobbe : esse sub senàbus delicias 
compuotbant. La costor penitenza e salute chi 
non la farà disperata? 

Dopo questi rimproveri che Dio fa a quel 
popolo y chi non doveva aspettarsi che Dio 
mettesse mano alle minacce , o piuttosto al fla- 
gello? ma Dio pena a yeuire a questo; e però 
ritenta tatte le pruove da ricondurre a peut- 
tenza que* peccatori, udite tenerezza d' invito. 
Se un marito manda via la sua moglie , dan- 
dole solenne ripudio , e questa partitasi d' ap- 
presso a Ini , piglia un altro marito ; Yonera 
noi' dire , che quel primo la dovesse ripigliar 
più? Mai no: la legge non glicl consente; co- 
lei è una (louiia vituperata ed infame. Or che 
è quello che tu facesti , o mia gente? tu ab- 
haiidonato me tuo vero sposo, il quale te non 
avea cacciata dal fianco mio ; e come da me 
fo^ti partita , hai fornicato con molti de' tuoi 
amanti. Rispondi : dove non hai tu peccato ^ 
fiposa infedele? or dunqCie fiuisci la tua*inf<^ 
deità c dimmi óra almeno: Tu ae* il imo ]padre, 
il guardiano della: mia giovinezza ^ tu il mìo 
jnarito : nè certo tu dei essere meco edegnato 
così per sempre. Ma tu in vece hai dispettosa- 
mente parlato , e contìmiati i vergognosi amor 
tuoi, e dei ben conoscere quello che ti sareb- 
be dovuto. Nondimeno ritorna a me , dice il 
Signore, ed io li riprenderò tuttavìa per quellci 
sposa che m' eri innanzi. Dehl -vedete quanto 
là divina bontà avanza quella ^gli uomini Id- 
dio 'medasimQ , Mocome udiste 1 avea proibito 



air uomo di mai rijiigliare la ripudiata , che 
avesse preso mi altro marito: or questa legge 
la romj>e Iddio C la dimentica, dove trattasi 
dell'ingiuria fatta a se stesso; e sì ol^re pre- 
stissimo di ricevere quella sua spo^a intedclc , 
che dopo abbandonato lui, non ad uno, ina a 
più mariti, anzi drudi s'era prostituita. Bene 
sta, che Dio, per incoraggiare i poveri pecca- 
toli, abbia Éitto scrivere queste cose ; che clii 
avrebbe creduto possibile, eeuza questa sicurtà 
sua , tanta benignità ? qóal peccatore , tiopo 
imiumerabili iofeddtà con' pienn malizia com- 
messe, sarebbesi mai coufidato , che Dio vo- 
lesse tuttavia riceverlo a mercè, e potesse ria- 
marlo ? Ma grazie a Dio: le Sciitture del vec- 
chio e del nuovo Testarnsuto son piene delle 
promesso clie fa Dio a' ])cccatori di un pieno 
e cordiale perdono, chi peniico gli torni a' piedi 
domandando misericordia. Se non che ditemi 
TOÌ, che sono queste profferLe cosi amorevoli , 
ìihe> per Geremìa fece Dio al popolo per fargli 
. credenza della «ua carità, a quello eh' egli fece 
ccfn noi?'chi siurebbesi asjiettato, eh' egli inan- 
daaae il 'eno stesso Figliuolo, uou pure asÉicii-* 
randoli I della ' bontà del suo cuore verso dèi 
peccatóri , ma a morire per loro ? e che que- 
sto Dio Padre mandasse a morte questo suo 
caro Unigenito, per salvare 1 servi ribelli, coi 
quali era giustameute edegnato ? Queste cose 
sono un abisso, di carità, àel qiiate ie stesse 
menti degli Angeli non troyfnoi' fondo. Ma guai, 
«e dopo tanta mÌBerìcordia noi uamo por fermi 
di continuarci il peccato] 'egli iKm è -giustizia 
e vendetta 1 cqmecbè- spaventosa , che non ce 
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Xm convenga aspettare , e tuttavia non eia poca 
a tanta' ribalderia. 

Kaggràva Iddio ia malizia di questa sua Sposa 
infedeie , cioè del pO[)ol di Giuria, mettendolo 
al paragone con quel d" Israele : queste erauo 
le dieci tribù , che sotto Gcroboanio erauo ri- 
bellate dal vero Dio. egli figurali in due so- 
relle. Or vedeste ( dice Dio a Giuda ) quello, 
che fece la ribelle figliuola d' Israeli o a me? 
Ella ha fornicato dietro agli Idoli, io le dissi ^ 
Bitoma a me'; ma ella., ostinata, non volle : dì 
che io finalroente la ripudiai , e lungi dal suo 
paese ne fu trasportata a" servire a un dur© 
■padrone. La perfida Giada sorella sua vide il 
tipudio , che io n' avea fatto : e con tutto que- 
sto ia ribelle Giuda non ne prese timore , uè 
si coi'resse ; ma si giltò anch' ella al bordello 
degli idoli adorati dalla sorella, Anz.i ella fece 
vie peggio : concìossiachè da me richiamata , 
tornò 1 ma non mai cordialmente ; e quasi per 
insulto della benignità mia , venne Inagamente 
alternando una (iuta penitenza con la vera sua 
apoetasià e iufedeUà. £ però ha detto il Si- 
•gnorei'La perGda Israele, verso di Giada 
i^sleal sua sorella , può passare pfr ìunocente. 
Ecco , o cari ; le maggiori grazie di Dio ag- 
gravano il nostro peccato. Dio fa adesso questo 
miserabile paragone tra gli Ebrei e noi : Dìo 
gli ha ripudiati , e noi gentili eletti nei luogo 
loro . noi veggiamo la pena dello spaventevol 
ripudio , e la lunga e fiera vendetta di questo 
popolò : veggiamo la misericordia a noi fatta 
> graziosamente ^ essendo noi troppo più di lui 
peccatori. Imparainmo uoì ft temere ed ubbi- 
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dire a Dio? gli fummo meglio fedeli? Ahi! il 
popolo eI>ieo può dunque parere al paragoa 
nostro inuocfiite. Facciamo fine con questa 
graA'e eeiiteuza dell' Apostolo Paolo agli Ebrei, 
a noi reputandola : Deh non vogliate fare i 
sordi a Dio che vi .parla ; concioaeìacbè se 
4{aeUi - noa poterono fu^tr la vendetta delio 
aver 'chiuso V orecchie a Mosè, cbe parlava loro 
sopra la terra ; noi molto meno , se ci rivol- 
gjamo' da lui , che ci parla dal Cielo, Cbionque 
abbia rotta la legge fH Moisè , còlla testimo- 
niànza di due o tre persone , senza miserìcor-i 
dia è fatto morire. Or quanto maggior supplìzio 
e più diii-o pensale voi esser dovuto a coloro 
che conculcarono il Figliuolo di Dio , c al san- 
gue del Testameuto fecero villania , nel quale 
'furono santificati , e insultarono lo spirito della 
grazia? .Guai a te , dicea Gesù Cristo, Coro- 
zaml' guai a te , Betsaida, città giudee! che se 
in .Tiro e in Sidone , città di Gentili , fossero 
fatte le maraviglie c le graziò che 9 voi, nella 
cenere e nel cilicio facevano penitenza. Ora 
sappiate * che a Tiro e a Sidone nel di del 
giudizio sarà fatta pià benigna e larga ragione , 
che non a voi. Così allora parlava Cristo agli 
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Segue chiamandoli, promessa delle sue misericordie 
■ alla Chiesa fatte alle dieci tribù, per provocar 
, le altre del regno di Giuda 'O. penicenxa-, ed a 
circonàdere U laro cuore.' altramenti uerràNoi- 
bucodonosor. I falsi profeti buitigano il pòpolo: 
Dio li smentisce ; e manda il Profeta' alla porta 
del tempio a predicare la peniccnta ;■ ed a torre 
loro la sicurtà die si promctteano dal tempo e 
da' lor sagrifizjfC proibisce a Geremia £ pregare. 

Come più profìediaiao nel raccoutare le pro^ 
fezie , od ammonizioni di Dio fatte ài popolo 
per Óeremia, tanto vegaaiqo .accostandoci pri- 
ma alle aperte e replicate minacce , e infine al 
solenne castigo , col quale la divina giustizia 
Teadicò fìualraente tante ribalderie, e l'abuso, 
e lo spregio di tanta misericordia. Tuttavia in 
tutte queste dimostrazioni di rigore e sevefrità , 
Jdilio uon si parte ( direi quasi ) da.sua natura,. 
Yo' dire dalla misericordia, colla quale tempera 
Ja sua giustizia; perchè nelle minacqe e nel 
castigo medesimo- rieerbu seqnpce qualcUe luògo 
alla clem^zà sua: nel che dimostra,' che l'iu- 
tendimeptp suo ed il fine nel .castigare , non $ 
disertar il popolo, n^a correggerlo; e. non glj 
, ioCeude far male altro , chp pe^ fiirgli un ben^ 
maggiore. Di questa verità ne darà viva testfr 
fnaman^a il' luo^ itUìL prt^zia ^ coj.1^ Qi^^ 
aUa predente lejùoo^ daremo pdnctfió. 
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Avendo Dio provato A popolo tli Giiula per 
Geremia i clic verso le sue ribellioni cosi re- 
plicate , il popolo d' Israele quantunque apo- 
etata potea parere innocente ; per muoverlo à 
gelòsiii, e cosi costringerlo a penitenza verace , 

. lecc' ai' eoo Profeta rivolgere le profezie, udeu- 
(lole Giuda, u Israele ( cioè alle dieci tribù), 
-pròmetteado loro larglussime misericordie. lU- 
Tolgi (disse Dio a Geremia)- le tue parole 
Terso settentrione, M dove Israele fu menato 
echiavo in Assiria, e cosi di' loro: Toma, o dis- 
Jeaie Israello, ed io ti riceverò, e a te volgerò la 
mia faccia, perocch' io sono misericordioso, nfe 
la mia collera durerà eternamente. Rivolgetevi 
a me, o figliuoli ribelli, perocché io sono lo 

.sposo vostro , e raccoglierò gli avanzi di que- 
sta nazione , e tì cotìdurrò dentro a Sioune % 
e darovn de* pastori secondo il caor mio , che 
TI pasceranno con sapienza e dottrina. E quan- 
do sarete moltiplicati e cresciuti sopra la terra , 
non si nominerà più l'arca del Signore, nè si 
penserà di lei : ma tutta Gerusalemme sarà 
chiamata Ìl Trono del Signore , e a lei si rac- 
coglieranno tutte le genti, e no» seguiranno 

Ìiii'i gli errori de! corrotto lor cuore. Sarà tìnita 
a nimistà fra Israello e Giuda , e comuniche- 
ranno insieme. Io ti darò una possessione piena 
<Iì tutti i bèni : tU mi' chiamerai Padre; eiion 
cesserai di v^uir dietro a me , senza sviartene 
mai. tu piagnerai con dolore cordiale le tue 
nbellioni, ed io ti sanerò il cuore, perchè liii 
tì tenga fedele, . 

'< Voi vedete qui profetizzata la Ghìiesa di Gesù 
Cristo f die- verainente nacque ìa Oerusal^me, 
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composta di porlii Ebrei , che ne formarono la 
primizia ed il seme , cresciuta poi e multipli- 
cata senza numero dallo epirituale Israello , 
cioè da'* veri credenti ed ere«^ della fede di 
Àbramo che Dio si creò da' Centili , chiamati 
in luogo de' carnali figliuoli; Ecco gli Apostoli 
■pastori della Clitesa , ammaestrati dallo Spirito 
.Santo; l'area, cioè il corpo delle ceremonie' 
legali , e de' sagri6zi , abolito : e la Chiesti 
trouo di verità, e centro della religione, e 
del legittimo culto ; alla quale da tutte parti 
6Ì raccolsero d' ogni uazione le genti per la 
fede del medesimo Dio , e Figliuolo suo Gesù 
Cristo: finite le inimicizie tra' Gentili e gli Ebrei, 
raccolti in un solo popolo di figliuoli dì Dio^ 
a questa Chiesa promesso, che non si evìerebbe 
^mtnai da Dio e dalla verità, di cui sarebbe 
a tatti io&lHbil maestra. Ecco le vere benedir 
zioBi , che noi rìsguardavano singolameDte. 
NoD eo se mai ringraziamo D^, die tanto 
tempo avanti pensò a noi , e ci predestinò a 
tanta grazia; e finalmente per mezzo del suo 
Figliuolo ci chiamò al suo lume , e ne fece i 
partecipi di bì prezioso tesoro. 

Mosso cosi ad emulazione il popol di Giuda 
con queste largite promesse fatte a Israello, il 
Signore ai volge ^ Giuda , e toro mostra come 
potet essi pare aver parte a queste benedi- 
zioni. Preparatevi una terra nuova , e nqn se- 
minate eopra le spine ; acronciatevi a portar 
frutto, la circoncisione che avete ne' vostri 
corpi non monta nulla ; circoncidete i vostri 
coorì col taglio che piace al Signore , levando 
da.Toi ogui ìmmoiKleraa de* vostri afiìeu^: altn- 
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menti il mio sdegno è per isfogarsi contro di 
voi,' Gli Ebrei si reputavano cari a Dio perchè 
avcano il segno sacro d^lla circoncisione , che 
li distinguea dagli pi (ji popoli : Dio fa loro, in- 
tendere , , che la cìrcoD$ùBjoae • del cuore ,era 
quella che cgH anuiva:; cioè recìdere ì prayi 
affetti. E questa è que]Id , che Dio comanda a 
tutti i fedeli i e senza questa non appartengo- 
no al popolo suo , ma davanti a Dio sono 
come idolatri. Segue Iddio : Il mio furore già 
si avventa contro di voi. io fo venire dal set- 
tentrione un flagello orribile , ed una rovina 
desolatrice. è Bbucat;o dalja sua tana il leone," 
il ladrone, il dìstfuggitoie de' popoli s'è levato 
BU, per fate delle vostre- terre un deserto, e 
votare di abitatori le vostre città. Questo mio ' 
popolo è insensato ; al male sonq più, che sag- 
gi, a fare il bene lor manca il Beano. Tutta 
Ja terra sarà desolata : ma nondimeno non la 
distruggerò affatto, non mi ripento, uè muto ■ 
proponimento. 

Il leone e 't ladrone è Nabuco , che Dio fa- ^ 
cea venire dalla Caldea per punire il suo po- 
polo. Beati se avessero creduto a Geremia, e 
provvedutisi a tempo ! ma il popolo ridea dì 
queste minacce. A chi ( dicea Geremìa ) vol- 
gerò io le mie parole ? chi pregherò d' ascol- 
-tarmì? ^lino -spno sordi; sprezzano la parola 
di Dio ì e dicono : Non ci vogliamo por mente. 
I falsi profeti aiutavano 1* iofedeltà del popolo 
con queste fallaci promesse: Non temesse le 
ciance di Geremia, nè d' ftUrì pro£sti, <^e. par- 
lavano dì lor capo., non per rivelaiioné ohe 
ne ar^seco a.yuta Dio ; J^e disgrazie miiiac- 
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cìate non verrebbero punto , o cadrcbbono in 
'capo a quelli che le aveano profetizzate. Cosi 
addormentavano il popolo , e niicigavano il suo 
timore : tanto che ardicameiite dìceano insul- 
tando il §anto Profela : Dov' è oggìniai (juesla 
parola del Signore, che tu ci vieni ricautaudo 
cosi ? egli è bea teinpo che ne veggiàmo V ef- 
fetto. Pi che Dio ebbe a dire al Profeta: £481 
ti deridon così ; ma vedranno se tu parli di . 
tuo senno , o indettato da me. Io farò che la 
tua parola sia un fuoco vero , ed eglino sa- 
ranno le legne , e ne sarau divorati, io tomo 
a dirvi , che vi farò venir addosso da lontano 
una gente robusta e fortissima di cui non in- 
tenderete il linguaggio, che vi conBCmcrii tutto, 
biade , armenti , figlinoli e figliuole , e le città 
manderà a terra : e da che avete in questo 
vostro paese servito agli Dei stranieri; cosi ad 
uomini e Dei stranieri servirete in paese nou 
vostio , poiché vi piace cosi. Geremia predi- 
cava tutte coteste 'coee; ma gli £brei non gli ' 
davano orecchio. Queste minacce tli vicino ca- 
stigo fa Dio ancb^ ogg'di per Io stesso Pro- 
feta a tutti i ribelli, che disubbidiscono alla sua ' 
legge : ma non mancano nè oggidì falsi profeti, 
che non li lasciano temer di unita, scherniscono 
la parola di Dio , negando la Providenza , le 
Scritture, e distruggendo ogni principio di fede. 
Il peccatore sente volentieri queste cose, che 
lo lusingano e addormentano nel peccato : e 
cosi il castigo venendo non aspettalo, truova 
gli uomini impenitenti , e torna vano questo 
argomento della diviim misericordia. ÀI tempo 
di_ Noè i, il eiuito nomo 'muia(;ciitTa il disvio , 
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fabbricava V arca ; e gli uomini schernendolo 
' attendevano ìt menar mpglie, ed a eoUazzarsì , 
fino al giorno che Noè entrò nelP arca : ma il 
diinvio venne lor sopi'a , e nessuno campò. Ló 
stesso avvenne de' Sodomiti : Lot usciva, é 
piovve il fuoco , et perdidit omnes. 

Tanta durezza del jiopolo non avca ancora 
stancata la pazienza di Dio. Va, disse a Ge- 
remia, alla porti! del tempio, e dirai a clii 
entra quello «lie ti metterò in bocca. Il Pro- 
feta ubbidì, e così disse: Udite voi tutti ^ che 
entrate per questa porta per adorarvi il Si*- 
gnore : Correggete i vostri costumi, fatevi un 
cuor buonbi cou alFetti ed amoro secondo la 
mia vo1outi\. Se ciò farete , rendendo giustizia 
tra uomo e uomo , uè sopercliierete il fore- 
stiero , il pupillo e la veilova , nè sj>argercte 
il sangue innocente , nè seguirete gli Dei stra- 
nieri , io abiterò in questo luogo , che diedi 
a' vostri Padri, per secoli e secoli insieme con 
-voi. Senza questo , non isperate punto di bene, 
uè pigliate fidanza fallace e bugiarda, dicendo: 
11 tempio del Signore , il tempio del Signore 
perchè questo non vi ealverìl. Or voi rubate, 
uccidete, giurate il falso, siete adulteri, e co- 
me cavallo in-~calore nitrite alla moglie dei 
prdssìn^ vostri; 'dati all' avarizia dal primo al- 
l' ultimò, adirate gli idoli; e poi mi venite 
dinanzi in questa mia casa , che porta il' mio 
nome , e dite : Dopo tutte questo cose non 
abbiam che temere. Ma voi la fallate, parvi 
questo, mìo tempio un ricetto di ladri? o mi 
credete voi cieco.? Ego sum> ego vidi^ (Ucie 
Doimnts, " ' 
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. Gli Ebrèi -ei promettevanb T impunità dalla 
casa di Dio ; oè credeauo dte Dio po,te6se la- 
sciarla propinar <la' Caldei. Quattro vittime che 
f^fiérivam^ a Dio . uu po' d'iuceuBO-, ed àltre 
dimostrazioai dVouore.reodute a Dio, insieme 
colle ribalderie di sopra accenoate , crcdcano 
die dovesse Lastare a salvarli . ma Dio gli 
sganna, e loro toglie questa vana fidanza. Mo- 
stra loro (ed a noi ) che l' osservar la sua 
legge, era r unico «sgriÉziOf che egli gradiva, 
ed il Vero culto che .1' dnprava che la sòia, 
peniteuza .e mutazion. della vita. gU, avrebbe 
campati dal vicino flagello. Ciò toro rafferma 
coli' esempio di Silo , città delia Tribù di EJVaira, 
dove assai tempo era Btaco il tabernacolo e l'ar- 
ca, cioè "1 seivlgio sacro del culto di Dio. 
Amiate a Silo , ilicea , dove abitò ila principio 
la gloria del nome mio , c sappiate quel che 
n'ho latto. Salvò il tabernacolo gli Ebrei d'al- 
Jora? l'arca ne fu tolta via , né pìh vi toniò^ 
e gli, abitatoci ne furono menati schiavi per la 
loro-perfidia,. Voi gii immitate,: ed io farò a 
' (|ae»ta- casa mia , nella, quale vi canfidate.i quel 
medesimo .che feci a Silo , e vi. caccerò mori 
lontano da questo paese , come ho fatto degli 
altri vostri liratellì. Io non vorrei che questa 
parte di profezia toccasse letteralmente molti 
cristiaiii. Essi potrcbbono parer divoti, pii e 
leligioBÌ , perchè inoslraiio zelo di religione , e 
nel culto di Dio, nelle solennilà, e in quanto 
è splendore di rclìgkise opere sono tenenssimi 
e. caldi, fuor di misura: ma per avventura a 
questo solo si tengono paghi , uè vogliono , a 
'.Tanuo pit)[ là, de^ reefo s,nperhi, .utati libcii 
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e dttsolud nei socidisfaré'allc proprie pas&iout, 
più amanti dell' intercBse , che della giustizia , 
a' poveri ristretti, se non forse spietati. Or voi 
sentiste , se a Dio gradiscano qneste opere di 
pier.A meecolate , o piuttosto macelliate e glia» 
ste dì tanta feccia di colpe, costoro- gittaiio la 
spesa e V opera. Buoiie per se medesime sono 
le opere esierioh di relij-ioue ; ma sole non 
bastano. Nel cuore sta la religione , la pietà 
vera : il cuore fa a Dio il sagrìfizio gradito a 
luì; il cuòre mondo, la giustizia, la carità 8<mo 
le grandi solennità che piacciono a Dio : ed a 
lai piacciono eziandìo le altre feste , quando 
■ODO fatte e celebrate dal cuore, 
' Di fatti , soggiugne Iddio : Abbiatevi pure le 
vostre vittime e gli olocausti, le cui carni do- 
veano essere tutte brugiate in mìo onore : pren- 
detelevì pure per voi, e mangiatele, aou me 
, ne curo. V ho io parlato dì cotalì cose quando 
vi trassi d' Egitto ? Questo fu il sacrifizio che 
avea comandatovi d'offerirmi: Ascoltate la mia 
voce , abbidite alla mia legge ; ed io sarò vo- 
stro DiOf e voi mio popolo, i.eagrifizi ve li 
comandai dopo il vitèllo d' oro ^ per ritenervi 
da fame ad altri Numi falsi , come vi eravate 
vólti e messovi mano. Or questo sagrifizio ^ 
.the solo mi doveva piacere, negastemi sempi^ 
mai. dal di che v* ho cavati Egitto fiuo al 
giorno presente , Ìo v' ebbi sempre indocili e 
Ilislcali ; anzi voi più disubbidienti e ribelli dei 
Tadri vostri, uè già per l'avionire m' aspetto 
d' avervi punto migliori. Ma quanto io vivo « 
voi me ne renderete ragione con una vendet- 
ta, che ditac sia degna é dì Tot Io fimrìi lo 
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Vostre tresche e' solTazzi'^ é farb cessare nelle 
città di Giuda la voce' aUegrezztt ,'e i cantici 
per nozze : peroccliè Gerusalemme earà desoT 
lata e distrutta. E però tu , o Geremia , non 
pregare per questo popolo , e nou prendere a 
^r per loro orazioni uè sagrifizi , nè mi con- 
trastarè , ' p bnpedìr la veùdetta : perocché di 
fermo noa d esaudiri. 

Voi udiste promessa che Dìo fece agli -Ebrei » 
di ^olej' sempre dimorar con lóro , sì veramente 
che eglino osservassero la sua legge , fossero 
amorevoli a' poveri ed a' pupilli. Altramenti non 
confidassero nel tempio', o nell'arca : perchè 
gli abbandonerebbe , da loro parlcudosi , e 
avrebbe fatto di loro e dell' arca , come ne 
avea fatto a Silo : che 1' arca fu quindi rubata 
da' Filistei,' nè mai piii vi tornò. Quest» mi- 
nacce non furono ìndirltte a eoli gli Ebrei ; 
risguardano tutti. Per la malizia , per li pec- 
cati d* un popolo Iddio talora toglie ad esso 
il lume della verità ; Dìo e la fede abbaudoua 
'le città ; e le Chiese medesime ( a cui fidanza 
peccarono ) lascia in mano de' suoi nemici, da 
farne ogni maggior vitupero, 11 gran tempio 
di eanta Sofia ( cioè dedicato all' increata Sa- 
pienza ) in Costantinojìoli , che risonò tante 
volte della divina eloquenza di san Giovanni 
Crisostomo , ora è la niugji^ior moschea dei 
Turchi , e suonavi il nome di Maometto, li- 
mile avrenne di tante altre chiese. Corinto , 
Colossi dove parlò san Paolo, caddero iu mano 
degli infedeli f e sono disamate e contaminate 
da Mcnleghe feste d' illegittimo culto. Le no- 
stre cbieie'-ci camperanno, se noi onoreremo 
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il Dio delle chiese, I laoghi santi elesse Dio 
per amore del popolo , , non il popolo per 
amore de' luoghi saiitì : cioè Dio ama e serba 
}e chiese in quanto elle eervono al bene e sa- 
lute del popolo, se il pòpolo ribella a Dio; 
e.,Dio ( come inutili ), dimentica le chiese e 
Ì£ lascia profanare e violare : o piuttosto , co- 
minciando ad abbandonar ì luoghi santi , ia 
sentire alla gentp quello che h per fare .ài loro. 
Onoriamo Dio,: e ricorriamo alle chipsev e' lo 
.troverpsio cUfénsoic de' suoi templi e delle nt>- 
Btre città, le, più- deUe nostre, pereonèir..' . , 
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Muare in batùagUa il santo He Giosia , ed é gri- 
dato Re G'ioaca% suo figliuolo. Faraone Necao , 
occupota la Giudea, prende Gioacaz, e, inferra- 
tolo ^ il trasporùi in £gLm ; e lascia col nome 
di Re in Gerusalemme Eliacino , mutandogli .il 
nome in Giovackino, Geremia gU predica lape- 
jiitenza , e singolarmente di onorare i dì feswL. 
Il Re col popolo imperversano. 

. I falsi profeti (come udiate nell'ultima lezio», 
mia) schernivano le mìnacM di Geremia, e il. 
pqpQlo asùciu^vano, che unlla sarebbe avve- 
nuto del male che era lor minacciato. Questa 
ingiuria, non pur sopra 'esso Profeta', ma ri- 
tornava sopra Dio medesimo , che a Geremia 
avea messe i(i bocca quelle minacce, era perù 
dell'onore di Dio, e certo, anche il voleva il 
credito necessario al suo santo Profeta, vitupe- 
luto così, il provar per opera, che Geremia, 
avea parlato per movimento divino, e che Dio. 
poteva osservare )^ pue. qùnacce , e recarle ad 
eflfptto. a che la pervicacia indomabile' di. qiie^' 
popolo condusse finalmente .la divina bontà. 
Yenuc adunque Iddio a metter mano al castigo, 
ma tuttavia non fece altro , che avventarne i 
primi colpi , mandandogli un cenno di quello 
che avrebbe fatto, se non si. convertissero; e,, 
ometti» tuttavìa &ree quiUtr* anni % k 1q 
IlGcr. . 4 ■ 
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jiviinc sferzate bastiisscro a far ravvedere il po- 
polo, e seliifure i colpi maggiori a lui iniuacciati. 
Voi udirete la cosa ; e a voi sarà rimesso il 
giudicare r se Dio abbia nella fiue con questo 
popolo usato più di giustizia, che di clemenza. 

Per ischiarìineuto di quello che segue nella 
•prokÒA del santo uom Geremia, mi bisogna 
iitmì indietro tre mesi daj punto della storia, 
al qnal v*ho condotti, ma ciò tornerà a gran 
Vantaggio vostro spirituale: cotanto util lezione 
vi darà questo tratto Hi' storia. Egli è da sa- 
pere , che regnando Giosia , era forse 1' anno 
diciottesimo, iX Re d'Egitto Faraone Necao bL 
dispose a portar la guerra al Re degli Assiri ; 
aita quale spedizione fornire, gli bisognava pas- 
sare per la Giudea : e perciò mandò dire a 
Giosia, che gliene concedesse il passaggio senza 
tìniOre; perocché egli nou avea 'pnuto animo 
coiltra di lui , ma st contro quell' altro Ke. 
Giosia sospettando della lealtà: di Necao , ne- 
niico natHralmenie della nazione ebr^a, non gli 
ptestò fede , e si dispose a impedirgli l" anda- 
ta , movendo le sue anni contra di lui , e ai 
jmfic ad oste nella campagna di Mageddo. Ap- 
piccata la zuffa, egli fu nel primo scontro della 
battaglia da' saettatori di Necao ferito di frec- 
cia. Allora Giosia disse a' suoi servi; Traetemi 
fuori della battaglia, perocché io sono niortaU 
mente ferito. Del suo cocchio il trasportarono 
neir altro che lo, seguiva , secoiulo che fanno ' 
ì Réf 'e'rd>beA taemiitò in Gerusalemme'; dove 
di quella ferita fintilmeate-lnbrì. Tottó ilpo^lo 
16. piànse, t Geremia ' eopta tatti; il quale per 
la sua ioorte ■compoèe' un 'beìitico dì cordogKo^ 
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fi quale fu da' cantori e ttalle caiitatrìci per 
lunghissimi tempi seguitato a cantare quasi per 
legge. Il popolo cìesse a Re dopo lui Gioacaz 
fluo figliuolo , il quale non regnò pii'i di tre 
mesi: e il facto che poscia vi canterò, mostren\ 
perchè il suo regno avesse. cosi breve durala, . 

Ma la morte di Giosia vuole intrattenerci, la 
nna troppo utile coQBÌderanone. Giosia ei-a iia 
santiasiino He ; Iddio medesimo ne fa il pane- 
girico. Fu il più religioso Friiicipc, c più per- 
&tto di quanti o prima, o dopo, sedettero sul 
trono di David; tutto pietà e zelo dell'onore 
di Dio. pure egli mori, in vista cosi sfortuna- 
tamente ; e '1 mondo il dee reputare infelice. - 
Egli ebbe lo stesso fine miserabile e tristo che 
Acabbo; il quale fu il più scellerato ed empio 
Re che sedesse nel trono di Giuda; morto an- 
ch' egli di freccb in Ramot di Galaad , in bat- 
taglia. Or che è questo? Promette pur Dio in 
cento luoghi della Scrittura , che egli noa ab- 
bandona coloro che lo amano e gli sono fede- 
li^ e che al contrario dieperdcril gli eiupìf e 
gli BterminerA. della terra? e qui veggiamo ua 
Sauto aver la medesima ricompepea che un 
empio. Ecco quello che se ne dee ritrarre: o 
Dio è ingiusto e sleale , e gabba gli nomini , 
non attenendo loro ciò che prometto; o le ri- 
compense de" giusti non sono dc'beni di quag- 
giù, e la loro mercede è riserbata ad essi 
neir altra vita, se mancassero tutte le .pmove 
ide' premi della vita avvenire , bastcria questa 
Aola., OX' quest'è un punto principalissimo della 
Teligion..nQstra,-cui Dio. tocca 4 ribadisce per 
poco'ad.'Ogi4 fecola ' de' aajiti. libri; cbe'il ginsto 
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non dee aspettarsi il premio di qua, .ma «ola-f 
meiite volarlo' di Ht, dove è la; vera felicitar ed 
eternd. perciò tanto è lodata la fede de' Santi 
àQtìchi, elle dopo infinite tribolazioni., moriro- 
iio, non acdpientes promissiones. Ed accioccliè gli 
uomiiii non perdessero d' occliìo questa gran 
■verità , Iddio la confermò spesso co' f.iiti , fu.- 
cctulo vedere, che le virtù non premia sempre 
nel mondo ; anzi a' giusti lascia cadere iu capo 
ì mali medesimi che patiscono gli empi: sicché 
per forza 8Ìeiio i buoni costretti ) ad aspettar 
ilei mondo di li) una vita migliore ; e così sia 
provata la lorci fede, esercitata la s])eraàza4 e 
la ])azienza. Or qnesta è mia pruova assai forte 
delia fede dell" uóm diibbcne : e Din mèdeaimo 
ce ne tiene in guardia, avendolei fatto sapere 
assai prima nell' Ecclesiaste : Ci ha de' giusti , 
travagliati da tanti mali, che mostrano dover 
essere gran |>eccatori : e ci ha de' gran jiccca- 
torì prosperati nella lor vita così, che potreb- 
bono parer buoni e perfetti . finché la paglia è - 
mista col grano eoli' aia, pare una stessa mas- 
sa; ma Io sceveramento si fa al ventare d^L 
grano. Dimando : cou ttUta la -miseria det fine 
che ebbe Gio8Ìa,'chi.di voi osa cbiamat^o in- 
felice? Chi crede misero un san Luigi He di 
Francia , |jerchè la sua guerra contro de' Tur- 
chi gli andò fallita, ed egli stesso mori di peste 
messasi nelle sue trnppe^ Più infelici adiinqiiie 
tanti martiri , an^i ttnti i ginsli , che ebbero 
nel mondo le medesime ricompense. Avviviamo 
la fede, e per tutti ci basti Cristo', il quale, 
a ragion di mondo, doveva esser . giudicato il 
più' itiieen> e-sve'ntunito'di tutti gli utnnìm: lor 



Digilized by * 



LSZIONe QUINTA. 



53 



nessuno dì voi certamente ne riccie cosi. In 
questo escmplarè è da* tener lieti fttmo lo 
«guardo: Recogitale (dicea S. Paolo agli Ebrei) 
eum-^ qui talem su3[inuii: a peccataiibus adversus 
semeàpsum contmdijctìoaem ; per non lasciarvi 
cader d' animo, nè dar luogo ad ingiuriosi so- 
spetti: Ut non fatigemini animis vescris dcficientes. 
' Ma rimettiamci iu cammino. . . 

Tornato Faraone Necao dalla sua spedizioue 
d'Assiria, invasa la Giudea, prese Gioacaz iii 
Ecbia (città della tril)i:i di Neftali), miselo in 
ferri; e venuto in Gerusaleiumc , vi fece Re 
della Giudea Eliacim fratello maggiore di Gioa- 
caz, mutandogli il nome in Giovachìno, e im- 
pose al regno una multa di cento tnleuti d'ar- 
gento, e uno d'oro; il cui valor, sottosopra, 
monta a cento novanta mila scudi: e così ebbe 
fatta la Giudea sua trìbuttrìa e vassalla: Gioa^ 
naz poi , carico di ' catene , . ne menò seco in 
Egitto. Ecco le- minacce cominciate avverarsi. 
Essendo !e cose in questo termine , Geremia 
cosi , per comando di Dio , , parlò al popolo : 
Non vogliate far laménto sopra il morto Giosia, 
beato'ltul in> nostro dauno noli, suo fu quella 
éuxtSi- Piatite' ili .vece ,per quello che ora 
esce di 'Gerasàlemme, per Gióacaz figliuolo di 
lai; perchè ecco quello che di lui £ce Dio;. 
Egli è partito di questo luogo, nè mai più vi ! 
eonierfk : egli se ne morrà in Egitto , dose il... 
feci trasportare , uè rivedrà questo paese mai , 
jiiii. eOHie Geremia avea predetto cosi fu: morì ; 
scliiavo in Egitto. E certo il santo Profeta.uon. 
dovette voler dire , che Gioacaz fosse da pia-:';' 
gaere e. no, Giosia, perchè il- morire in ischiiM.! 
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vitù fosse mia disgrazia , e non quella di mo- 
l'ire ili battaglia : ma sì perchè Giosia morì 
santo, e CioucaZ peccatore, questo è U ve^o 
male che fa piangere Ì giusti; La morte di .Gio- 
sia coal iintnatura fu uo affrettarg^ la cotona 
dovuta alla Bua pietà, Cbe monta- morire di 
spada, di freccia, ovver di suo male? quando 
al tutto è pur da morire, non ci lasciamo in- 
gannare dalle apparenze. Anche il morire fu a 
Giosia un iK^ne: chè fu tolto dal mondo prima 
che vedesse i mali e la ruìiia clie alla città 
soprastava ed al regno. Mal segno, quando Dio 
rapisce qualclie santa persona ! Spesso li rac- 
coglie a sè , per metterli al sicuro , c (rispar- 
luiu'r loro il dolore delle calamità òhe ha mes- 
so già in cocca per iecagliarle. Era anche una 
ammonizione al popolo tla convertirsi : perchè 
la profetessa Olda avea predetto a Giosia, che 
non vedrebbe i mali della sua città, dunque ì 
mali eran vicini ; e Dio avverando in questa 
parte la profezia, facea sicurtà che non avrebbe 
lidlito neir altra parte elei minacciato flagello. 

Salito, per clemenza di Faraone^ Glovachino 
cui trono, si diede a pensare comò pagasie la 
somma della tassa impostagli dal TinoCore. «gU 
adun(|ue ne caricò i suoi sudditi con un censo 
per capo, secondo le facoltà di ciascuno. Co^ 
stui regnò undici anni, e commise tutte le ìoi'- 
qnità che mai commettessero ì suoi antenati ^ 
da' quali fece ritratto, meglio che dal santo suo 
padre Giosia. Fin dal jirincipio del suo regno 
iddio avea mandatogli Geremia , dicendogli da 
sua parte: Ascolta la parola di Dio, o Re di 
|Gia^ che siedi sul trono' di David, e voi servi 
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di. lai, edotto il popolo di questa città. Os- 
servate h. legge mìa ; fate ragione ,a tutti , ri- 
.scotete il povero oppresso dalle mani del suo 
«duDiiiatMe.i non contristate le vedove, i pu- 
|)iJli, nò aleua forestiere; se questo farete, du- 
rerà questo' regno glorioso e felice. AlUamenEi; 
vel giuro per me oiedeMinO ; diserterò questa 
città, non sarà più abitata, tutto vi sarà sac- 
cheggiato. Vedranno i popoli questo flagello, e 
dimanderanno maravigliando: Perchè così fece 
Dio a questo popolo cosi gradde? . Sar^' loro 
risposto: Perchè follirono la fede, a Diò„ a litt 
ribellandosi^ e rompendo la legge sua. or 
furono pagati così. 

Voi Tedtte, o cari, che queste aperte mì^ 
nflcce di Dio furono »Ia t^ucsto Re disprezzate, 
il qual (come udiste) fu scelleratissimo. E quel- 
lo che è più, non Ajastò a farlo teiueri; Iddio 
e la sua giustizia, e credere al Piofeta, l'aver 
vedute già cocniuciate a verificarsi le sue mi- 
nacce, e io stato dt abbiezioue nella qual si 
sentiva: couciossiachè egli di Re non avesse 
veramente altro che il nome ; e quella cotiA 
potenza,' che -puir riteueTa,' la (dovesse niranot- 
Bcere dal «oo- liutùtore. ' Pure- dalla: parto - di 
Dio intendcflte^ dw dove 'il. e '1 popolò u 
fossero a questo- pnmò .colpo ratrecuiti^ XddìOt 
uoD sarebbe nel puniiii' prpoeduto- piìi là; ,aaà- 
avrcbbéli' phisperati; ma egliuoLtolevauo al tiit-' 
to perire. E ben intendete , : se oggimù a Dìo' 
sopravaiizavaiio le ragioni da venire airultimo 
colpo steruiiiiatore; il quale per la sua; clemenza 
veniva sempre indugiando. Tuttavia ìi Signore, 
clie'aaiai.leggeADeiite aviabbe |]OtBCoi v^aire ic 
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fitti, 'teneva»! aHe parole, ammoiiendar, e cor»- 
reggendo esso Re, e*l popolo; chp noF coitrin- 
Rttaeto «di venire à-qaeilo che ■ non voleva, 
ascoltate e dìcea Geremia, etaudosi •oUe porte 
«ìella città per comando di Dio) la parola del 
^ignore'j'.ó tu. Re di Giuda, e vpi abitanti. di 
questo paese : Abbiatevi curo'; non portate 
pesi, e non fatene entrare in questa città, aft 
fate altra òpera servile in giorno di eabbato. 
«antificate <]ucstó gionio, che è mio. 

Tra tntti gli atti di religione , questo ^sànti-r 
ficare ì giorni festivi è de' più gravi e piii ne- 
cessai-j. Questo precetto fera Dio ail' oomo , 
per tenergli ognor ricordato il supremo dtuiii^ . 
ufo, ch' egli ha di tutte Is. cose ,-. come pria- 
cipio d'ogni essetv-,. e creatore di tutto. Que- 
ste riposar dalle cjk'-i'e travagliose dopo ogni 
Mi "forili, ricorda ah uomi- la creazione , nella 
qbale. Dio il giorno settimo riposò, e quel ri- 
serbare , dopo ogni sei gion]i conceduti a' bi- 
eogni 'dell' uomo, un giorno tutto dedicato ai 
suo culto , fa sentir all' uomo , eh' egli dee 
tetto a TA(f , da cui tutto ebbe , e che come 
padrone è da onorare • con . xeligf osa - vacanza : ' 
però) questo precetta è. tutto, a un tempo na- 
turate , ' divino , eccleeìaàtico. ' Il ' restarsi ' dal- 
l' opere iervili in tal di oaa è da Dio inteso 
-per .fine, ma come mezzo, che ci dia ed age- 
volir il modo' da. onorar. Dio * togliendoiie gli 
impedimenti. Il solo riposo non è atto religio- 
BO, nè onore che a Dio si renda, dee V uom 
riposare, j^er aver tempo ed agio da occnpariii 
in atti di religione, i quali direttamente son 
comandati.', La' C^eaa) conuuidaudoci di udic 
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mcBia, non altro fa^ che assegnard fra le molte 
opere 'di. pietà la più santa ed ntìle; nou cà 
assolve .con. questa sola dal restoi, che porta il 
precetto: che certo una mera' ora. lioa può. 
dar santificato -l' intéro giorno. Giiy intporta'^ 
che: tmche' noo lavorando, il solo- oziare ed il 
sollazzarsi, viola il comandamento; < che (come 
elice S, Agostino) men male sarebbe zappare 
tutto il giorno festivo , che spenderlo in danze, 
e su per io. taverne, in istravizzi ed altre dis- 
solutezze. Fu ijovato una volta nel deserto dal 
, popolo ebreo un uomo , tlie r iccogliea legue 
ili giorno dì sabbato. Chiestone il Signore quel- 
lo che se ne dovesse, fare , comandò che fosse 
lapidato i come fu. Se ora il Signore non. ado- 
pera con tanto rigore con noi, vorrem crede- 
re , o che questo peccato eia divenuto meii 
. grave , o che egli uon l' intenda più vendicar^ ? 
pensate! ha Dio, senza ]a morte, de^ altri 
castighi , e più spaventosi, provveggiamoci : 
elle noi uon dobbiam piii esser così nuovi , da 
non saperlo. E uolate anche ; che se Dio tanto 
strettamente comanda di esser ne' di festivi 
ouorato ; per la ragion de' ca'utrarj , il peccare 
ne' giorni santi . ha malizia madore , e porta 
più svergognato dispregio del comando di Dio^ 
e più grave iustiltu alla sua maestà, alla quid 
cosa non so quanti de' Cristiani pongano menr 
te , quando s' apparecchiano per la confessione. 
Io non vorrei che Dio si facesse da noi risto- 
rare per forza di tante feste violate con. opere 
più che servili, costringendoci a riposarci con 
togliere all' interesse , 'all' avarinia, alla gola ed 
al'&sto la .jBaterù da, violar sae precetto, 
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può ifarlo i perchè ne- .è .fùte' gelcwo e per 
avventora ,1* ha. fatto ia ■ gran parte. . Cobi U. 
(lolore -della jnedìciiia - n' aveese recato a sanità, 
i-(t a miglior senno! Aveano gli Ebrei frodato 
del riposo comandato ad ogni . sette anni le 
terre, che aveanó lavorate contro il comando 
di Dio. Ma se Ile fece ben compensare,- Jasciaa- 
do riposar la Giudea tutti que' settant' anni , 
che gli Ebrei in Babilonia scblavi fuiono rite- 
nuti ; e così furono saldate le ragioni d& set- 
tanta ;anai sali^atìù, aila'tecra d^randatì. 
' Tutto fa ìnTfmo.'&è il Re Giovacfaino, il 
popolo diedero - orecchie al Profeta. In luogo 
deu'timiUasioBe.-e della penitenza, il Re si diede 
al &8to ed bU' aTarìna> prese a fabbricarsi un 
. palazzo magnifico- d* ogni più preziosa materia^ 
e per cavarne le spese, oppresse il popolo con 
ogni ingiustizia e aoperchieria. Ecco giustìzia di 
Dio. Cattivo è il popolo? e Dio gli manda 
addosso un Prìncipe assassino che lo scortica. 
Pecca il Principe^ pecca il popolo : ma si 1' uno 
e si r altro aenrono a Dìo-, uuo coiae carnefice 
strangola i ladri e i berConi. È vero; abusa del 
suo potere : ed egU troverà a suo tempo un altro 
bargello pcggior dì lui, qualche altro Piòncipe.^ 
che gliene farà pagare F ammenda, intantò-'a 
ciascheduno è rcnduto suo merito; e Dio eser- 
cita sua giustizia, or occultamente, or manife- 
sta; or jiresto, or tardi; ma ninno gli è mai 
fuggito di mano, che non fosse pagato. Iddio 
mandò minacciare per Geremìa questo Re i 
Giiai a colui che sopra 1" ingiustizia edifica la 
Sua eUsac, e "vi -forma bellissimi appartamenti 
colle ■ruberie' • ■aol laiigue. Tuo padre Giosia 
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vìsse 'nella copia di tutte le cose perchè mi 
temette ed obbedì, tu in contrario non guardi 
che a ùiT masserizia e ingrajidire, e spandere 
il .sangue innocente, ed a trovar nuovi ÌDgegni 
di Boperchiòne ed jjppresùoni. Or ecco U pa- 
rola di Dio a Giovacmno Re di Giuda : Non 
lo piangeranno morendo . egli avrà la sepoltura 
d'un asino, e fuori delle porte di Gemsalenune 
earà giitato a marcire. Quando le minacce e 
gli altri argomenti non fanno prò, resta il ca- 
siigo . la parola di Dio non tornerà indarno : ■ 
non revercetw ad me vaamm: o corregge, e sal- 
va; o h rifiutata , e condanna. 



€o 



IL G^EHIA. 



■ LEZIONE' SÈSTA. 

GiretnÌA netlt atrm del iempià rinnova tU popolo 
le minacce- della sdiiaiiità ', Se non si converte, 
•A sommossa xl^ falsi Profeà d'arrestato Geremia, 
e si instituisce giudizio diluì. Geremia rafferma 
a' Radici le còse deCCc innanzi : c per opera 
singolarmente d! m certo Aican egli é pubblicato 
innocente e rimandato libero. Sotto la figura 
d'una cintura di Urto, che il Profeta, porta e 
nasconde presso t Eufrate , e poi ne la riporta 
tutta marcita, egli p-edice la cattività e le mi- 
serie che paorebbono in Sabilonia, 

XJn profondo e incredibil secreto, chiuso net 
tpsori dfir eterno consiglio di Dio , conveniva 
agli nomini manifestare; cioè che il patire tri- 
holazioni e j>ersecnzioni ila" pecealori era la 
sapienza di Dio e la vera gloria; elie la pa- 
zienza delce e tranquilla ira le Biipercliicne e 
le oppresaioni era la più solenne e cliiara vit- 
toria che r uomo potesse rij)orcar mai; e ìii 
fine, che questa dovea essere la soia via e l'ar- 
gomento sicuro da condurre gli eletti all'acqui- 
sto della salute, a cui erano predt-siinati. la 
cosa era tanto incredibile e fuou il' (igni com- 
prendimento deUa ragione, che per acquijtarlc " 
fede avea Dio pro]>osto di darne al moniìo la 
pruova piò viva e cerca nel sno stesso Figlino- 
lo; il quale volea mandare a riceveie ogni con- 
traddizione da' peccatori, calunnie, oppressioni, 
fino allo morte: ed egli colla mansuetudine di 
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Ttna pazienza infinita avrebbe trionfata la morte 
e'I peccato^ Ma e questo metlesimo parer do- 
Tea incredibile troppo più, anzi vera stoltezza :, 
ma era tuttavia da crecJei-e ciecamente, e però 
per avvc/zar gU uomini a persuadereeue, jie 
diede Dio a quando a quando chiarissime pruo- 
ve, facendo che tutti i giusti, fino da Abele, 
])assassero per questa via, e patissero tribola- 
zioni; e tatti questi pose Iddio in figura del 
Buo Figliuolo, che era il fine di tutte le cose, 
e 1 suggello delle pià arcane verità della divina 
.sap^^a. cotoro che meglio rappreaentaro- 

»a.Geei!i Cristo nella vita e ne" patimenti., mio 
fu Geremia, da quello che dì.lui ndiite fin qui, 
ritraeste come egli gittò nel popolo el)reo in- 
darno le sue profezie: ora comincerete, a sen- 
tire via peggio; che dallo sprezzo dì lui, ven- 
nero all'aperta persecuzione, daila qual batta- 
glia, secondo le promesHc di .Dio, egli usci 
vincitore colla pazienza, cioè col patire da loro, 
e tnttavia persqycrar nell'ufizio da Dio impo- 
stogli di correggerli, e minacciarli, senza cedere 
alle loro minacce, nè Btanpqrpi per le loro per- 
secuzioiti. , ■ , . 

..Eca jHÒiBo^ enqo del -Be ^ioTachind) e Dìo 
comandò a Geremia: Sta nell'atrio ,delja casa 
del Signore, ed a tutti , che Tengono ad ado- 
rarlo dirai (senza levarne sillaba) quantp-io, ti 
diiò: se forse eglino t' ascoltassero , . e sì . mu- 
tasaero dalla lor mala vitai ed io mi pentirei 
del male, che ho divisato di far loro; colpa i 
pravi desideri del loro cuore. Innanzi tratto , 
vai.:: vedete che Dio. parla qui al modo nostro, 
^li.japea troppo quello ch^ gli.Jhrei avreb- 
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boiio fatto alle preiiìche di Oercniia, ciofe die 
non avutele a capitale. Nondimeno la sua bontà 
non defrauda gli ingrati del benefizio della pa* 
rola.che poteva ealvarli. ' Ciò dimmtra cke la 
pFeedeosa mcaxa dell* operàzioni degli uomini, 
non impone loro alcuna necessità: cioè,' che 
quantunque Dio sappia di certo ciò l'uo-- 
ino iàràj egli fa nondimeno liberamente qaello 
che fa, e vuol fare; e di ciò la coscienza rende 
a tutti testimonianza: e però è reo chi opera 
male, potendo far bene: ciie la scienza di Dio 
noi còstringe a far il male, che egli fa perchè 
vuole, b1 veramente, che il male lo fa in prno- 
va e di sua malizia; là dove il bene lo fa ])er 
vitrtfi della - graàa, che dà all' uomo il volere 
ed 'il -fare. . Anche Dio non si pente, perchè 
udn si làuta: ma òpera come veramente si peu- 
tisse. perchè in fatto, se gli Ebrei si fossero 
convertiti. Dio, avrebbe lor perdonato il casti-- 
go, che non convertendosi era fermo di man- 
dar loro addosso. Se noi non comprendiamo 
questo segreto modo dell" operazioni di Dio, 
poco monta: a noi dee bastare, che pentendoci 
noi del mal fatto, e Dio ( qonie se egli altresì 
si pentisse) si volgerà dal suo proponimento 
della vendetta, e troveremo misericordia. 

Geremia ' ubbidiente , senza temere 'pericolo 
o> danno-, dtsste al popolo che entrava-; Udite 
la parola di Dio : S« non mi 'udirete ; - omei!'' 
vaudo la legge mia, porgendo 'oiretichio a' miei 
profeti, che mi presi cUra sollecita (iU ntaudE^-- 
vi , a' quali finora non deste orecchio, io 
di questa casa quel medesimo che feci di Silo; 
c- qaésta città &r6 éewib la maledivioné dì 
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tutti i popoli della terra, pi-ovredctevi : che già 
non diceste , che non vi fu detto. I sacerdoti 
e' falsi' profeti , noiati di udirsi ripetere a Ge- 
Temia 'così paurose minacce ^ e con loro una 
turba di -popolo, che avealé -sentite , fnrono' 
addosso al Frefeea , lo arrestarono , dicendo : 
Costui è al' tatto da far morire: egli è nemico' 
dei pòpolo, come vien' egli a epaventarci colle 
male nuove, che' voi avete sentito; che a que- 
sto tempio avverrebbe il medesimo che a Silo^ 
e questa città sarebbe distrutta ? Mal abbia 
questo impostore, che vorrebbe profittare delie 
nostre dbgrazie. Litauto divulgatasi la cosa , 
tutto ili popolo trasse alla casa del Signore. ì 
Principi di' Giuda, sapnto di questo tumulto, 
dal palazzo del Re fiiróno al tempio, e presero 
luogo all'entrata della porta orìenLale, tribunale 
usato nelle cause di religione. Allora i sacer- 
doti , e' fidai profeti rafterinarono loro te ac- 
cuse contro Geremia, domamlaudo che egli fosse 
fatto morire. 

Voi vedete Geremia nel maggiore pericolo. 
Un popolo feroce , da lui irritato , che lo ha 
nelle mani per reo nella materia più gelosa , 
< ioè di religione ; di cui gli Ebrei per falsa 
pietà e vera ipocrÌBÌa erano tenerissimi. A vo- 
ler fuggire ài quelle branche, e cessar la mortei 
'Un'flolo ingegno ^ resta per iwvènhira ; dis^ 
dirsi, o ammollire il detto, e dare alle minacce 
nn' interpretazione benigna; e ai tutto mentire 
a se stesso ed alla verità , e a Dio disubbi- 
dire, per salvare la -vita. Qui è dove gli fa me- 
stieri r aiuto di Dio , che gli &cci8 amare piì^ 
deUa yipt la gìustìsìa'èla ferità, tfù è 'da ^no^ 
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sCrar un cuore inflosibìle ed iiieBpUgiiabiJe da- 
timore. Questa è la ptuora , die i «eri giaeti 
& coDoecerfe da' deboli e dagli ipocriti: Voi 
udirete. . 

Geremìa niente atterrito (lei presente peri- 
cola, né mutato, rafie mia colla medeaiina si- 
curezza le cose dette, e le miiiacce, a cui ca- 
gione egli, era stato pressoché dannato alla mor- 
te ; cosi volgendo a" Principi e al popolo le 
sue parole : Tutto quello die ho profetizzato 
contro questo tempio e questa cÌLU\ , io 1' lio 
fatto non punto di mio cervello, ma per ordi-^. 
jiaraeitto di Dio. Ponete ben mente di uoi\ ti- 
rarvi iu capo queato castigo, ben vi diop;che 
»! vi convetUrete , corre^eqdo le. prave ìncU- 
Dazioni del Tostro cuore;- Iddio, sì pentirà d^ 
male, cbe t' ha minacciato. Quanto -a me, io 
sono ndle vostre mani: fate pure della mia-TÌta 
ciò che vi piace; ma vivete sicuri, che, metten- 
domi a morte, voi condannate un uomo inno- 
cente, e che il suo sangue sarà vendicato so- 
pra questa citti. ^Dcrdiò verameute è slato il 
Signore che mi mandò a minacciarvi, siccome 
ho fatto. 

, Ecco oaservata a Geremia la promessa , che 
"Dìo .«arebbe stato con lui; che gli empi gli 
ayrebbono fatto guerra, nè prevalutogli contro. 

non è a dubitare che la sola virtò di Dìo 
sostenne Geremia iu questa pruova, e resolo 
tanto animoso : che l' amor della vita troppo 
ha di forza , da indur 1' uomo a prendere jjer 
salvarla ogni partito; andassene eziandio la co- 
fci^a, ora fare .all' uotao aver ^nù cara la 
^pstizia e '1 ^QverQ t ■ che la vita prqpiia;, è- 
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opera clella grazia. .Unq- agt^^rd^- i\ quello che 
faiuio gli uomini goneralipmtet' Ve ne .chiarirli, 
Jj'4[nar,dl ee Bte8.9Ì, d'ima soddis&zion che ci 
è caUj iTiUna HKMlai-fche .diletica, 1; atBbìziòùe , 
abb^e la .virtù; ',d«U*Qomoi e iagli-.tioiar la 
leg^ ài Dio,, e D^gar- I^i 'coscienza, che .faneb^ 
be9:^.clov^ per 'Sen>arsì fedele a Tiìo^ ^ .con- 
vepisie popder-'i beni, più opri., « meUerat in 
pMÌQolo di' moriiie? Deh risparmi Iddio qucsfa 
pruova a' Ci^istiaQi deboli d' oggidì, 0 dia loro 
prima r aiFpcato amore della sua. legge, che avea 
(lato al santo Profeta, ila non era auche tem- 
po , che Geremia, dovesicla verità suggellar 
^Uà vita, e petò.Jddip dopOL'iaver mostrata 
la sua virtù ia sostenerlo,' ut inaatj;à.ÌD lihe~ 
rarlo da qiiel pericoloi.nel ohe.anche si parve, 
che le male volontà degli uomini rei sono ia 
uia mano, e che non le. lascia far-scmpre tilttoi 
il male , a che sono preste: , 

A' Principi, ed al. popolo entrò la cosa, o 
conobbero Geremia- esser innocente. Quest'uo- 
mo, dissero, naa.è ponto degno di. mòrte, che 
certo egli ci dee aver parlato in nome di Dio. 
Anche. si levarono alcuni anziani, e ribadendo 
al popolo la ragione, aggiunsero.: Al: tempo 
del Ite Ezechia, si levò già' Michea di Morasti, 
mitiaccibndo da parte tlì.>DÌo>,-iahe Sionne sa- 
iftiìàvi arata a- modu '.ài dn. campo , e Gerusa- 
lemme ' tom'erebbe iin mócobio ' di pietre , e 
il luogo del tempio di Dio. ad uba boscaglia. 
Ora Ezechia condannò forse per questo a morte 
ii Profeta?; Anzi per contrario temettero Iddio, 
«-diiOiUidaron mercè re '1 Signore si* pend del 
male <^..to1m for-loio « uè più ah meno co-t 
il Ger. S 
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ne Geremia ci pl:&ibette:'K{»' j^épteitto i&cenjttr 
morire qucflt'- uomo-V ootniliettereiumo grate 
peccaCp ì ' che* ci chìamerelibe in capo -Sf^il- 
flagello. 0 ■ vofrfemo noi immitare , in Vece de^ 
«anto Re Ezediiav la perfidia 'del R« Oi^a- 
chino, che avendo' i! profeta del Sigaore Uria 
minacciate le cose medesime che Geremia, il fece 
mettere a morte ? Così fu Geremia difeso', e 
rimandato liberove ciò per opera singolarmente 
di certo Aicano , figliuolo di Safan uomo au- 
torevole e in buona opinione del' pòpolo, il 
quale fu gii\ in grande staio sotto il' Re Giosia: 
e col ' SUO credito ' ed autorità svolse il popolo 
dillo '«oellerato- piopooiaieuioi -^l ' uceideté il- 
santo iBtofatx^- . "■■ - ■■■ •■ , < ■ r-^ - ■ 
, Voi ; TCffeCC' in ^cidesto 'latto i^à 'Viva ìmma-- 
gine 'dì Gesù Crista ' odiato 'Cerfio a molte 
dagli Ebrei per questo, che 'loro diceva la"' ve- 
rità, minacciando lo sterminio della ''città, Is 
rovina dei tempio e della nazione , ' se non si 
convertivano: per questo fu giadicato ribelle,' 
nemico delio Stato e del Regno. Gli Ebrei, che 
per qtóeata colpa crocifissero il Figliuolo di -Dio, 
avevano '«otto "gli oce^ qnestio -deUtto , óvéSA 
nato- Blldra:,i'e 'in altro- --teit^ dlèttùatO' giil- 
da'-lor Tadrl '-Contro di-qniiB'to salito 'Profeta', 
riverito- ed amato dalla oatione , 'é • doveano 
-vergognarsene , e abbominarlo come solenne 
ribaraeria : ma non bastòi a ritenerli, che non 
immitassero la perfidia, che pur cOild ano avanci 
ne" lor maggiori. E peròGristo disse: Guai agli 
Ebrei ipocriti i i- quali leggendo questi delitti 
de'' lor Padrini detestandoli diceano^' Se noi fos- 
simo. stati a qu<^ tempo v'uoil avrenimó ' com^ 
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messo di tali scelleratezze ; quando eglino vera- 
dente ne meditavano , e in fine ne commisero 
i\i peggiori nella persona del Figliuolo di Dio. 
Implece mensuram patnini vesCrorum. Ma ben fu 
così giuBtificata la vendetta clic Dio prese del 
peccato di quella gente , a cui non rimaneva 
pii^ ecuga'. che lo. coprisse, o scemasse. Questa 
ài sempre la mercede reuduta a' giusti che fu- 
rono iiuiaDzi a Gesìl Cristo^ anzi a Cristo me- 
deflìmo , per conforto de' buoni ^ ed a queUi 
che vennero e verranno dopo di lui; cioè odio 
e pereecu^ione dagli empi \ ì quali - la' verità 
non vogliono conoscere , uè sentire ; ma Dio 
notX'lascerà mancare chi tuttavia loro la dica- 
e coel rimarrau senza scusa, e la verità mede- 
~eiiua riiititftta li condannerà. Merita d'esser no- 
tata la bontil di Dio in provvedere a Geremia 
queir Aicauo, che il prendesse a difendere. Dio 
volealo ealvo per allora : e benché avesse a 
Avario inUiiiti modi allu.mano;..e^le qufstoy 
che parve anzi felice abbattimento di &varevoU 
circostanze, che peculiare ordinamento di Dio. 
ma egli fu appunto diretto voler di Dio, che^ 
preordinò ab eterno ti ano profeta quel pro- 
tettore. Chi ha fede, riconosce- in tutti i so- 
miglianti accidenti la provvidenza di Dio , clic 
ordinò ab eterno con peculiar volontà ciasclie- 
duii fatto , comechè paia essere casuale: e ciò 
affinchè in ogni evento 1' uomo s' affidi a que- 
sta potentissima provvidenza. 

Intanto l'impeniten^ degli Ebrei afEcettavn 
loro il «astigo. £. già Dio cominciò a venir ^> 
vie^pdolp ;ad. essi' più .epeoificatameute^- e Uao- 
'iVisiv^i.^^.Jimoi» fUtisoluità] chengaavea 
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fiitto miiiaccijiii(Iol tìiiora. Questa volta ordinò 
ili Piofeta di fare al popolo uiia più etietta 
iiiìiiatcia jappresciitata in un' azione , dì rui 
<lo\ea f.ir jioi al popolo ]a eposizione. Va , gli 
disse Dio; comprati una cintura di lino crudo, 
non lavato o imbiancato, e la ti vestirai a' lom- 
bi. FottU' ciò Geremia , eoggiuneegli Iddio : Fi-> 
glia questa tua cintura; vanne all'Eufrate pree-' 
Bo B^ilouia , ed ivi nascondila nella l^ica di 
una. pietra. Geremia ubbidì: e da qùel viaggia 
tornato ti casa , dopo molto tempo , gli disse 
Dio: 'Toma all'Eufrate, e' sappi quello che 
sia avvenuto della cintura , che vi t' ho man- 
dato a nascondere. Andovvi il Profeta; e trovJ> 
la cintura si fattamente marcita, che non sa-' 
jcbbe stata più utile ad uso alcuno. Ora tu , 
ripigliò Iddio, farai di questo tuo fatto la spie- 
gazione al popolo; che t' ha veduto andare o 
tornare due volte dall' Eufrate cun questa cin- 
tura, e debbono esser va^i di aapei'e quello 
clic questa, uovìt^- voglia dire. Geremia dun- 
que, da Dio indettato, disse loro cosi: Qatsto 
è un cenno di quello eh' io son ]>er fare di Voi. 
Io farò cosi marcire V orgoglio di Giuda , e la 
infinita superbia di Gerusalemme contra di me. 
ì?utto questo malvagissimo po|)olo , che nou' 
vuole aseohaniii , che si-gue la corruzion del- 
suo cuore, e persevera d'onorare gli Dei stra- 
nieri , diverrà come questa cintura, che rron è 
'pìi!i buoua a nulla. - Perocché , c&me la cintura 
suole strìngersi a' lombi ' déU' uomo ; cosi io 
m'avea-Btrettamente congiunta la casa' d'Israel 
e-cU Giuda-»' per/ fame il' mio popolo, ttotm- 
naudoladel noote-tBio ;e«i^£HBalU.lol'iii|a'gloiiii. 
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ma egli non m' ha voluto ascoltare. Sappiate dun- 
que , cb' io riempirò ed imbriacherò ilei vino 
ricll' ira mia , afifogandoli in ogni eorta di mali, 
tutti gli abitanti ài questo paese, i Ke dei san- 
gue di Davi<I , i sacerdoti , e' falsi profeti: li 
disperderò lontano di qua , separerò fratel da 
fraieUo , figliuola da padre : ' non perdonerò , 
hh aiqrò misericordia. 

'.Eccovi la spiegazione più stretta dì questa 
figura. La cintiu'a di lino greggio era il po- 
polo ebreo dispregevole , eenza mèrito uè 
virtù, che lil dovesse mettere in:araore di Dio; 
Pure Iddio per sola grazia lo amò , lo elesse 
per suo , e se lo teiijie stretto al cuore , per 
tenerissima carità ; come la storia della sua 
liberazione , e de' benefìzi prestatigli vi dee 
avere testimoniato. Ma la sua ingratitudine co- 
Etrinse Dio a cacciarlo da sè , sperdendolo 
del suo paese, e facendolo menare schiavo in 
Babilonia : ivi ■ar^'be - marcito , òppreeso .da 
lunga « duriesima' schiavitù. Così sarebbe umt-' 
liata la Jor.eupeKba' disubbidienza'; cod Avreb- 
b& loro insegnato a «Federe alle sue minacce. 

^^uaecimque scripca sunt, ad nostram doccrinant 
scripca simt. Ciascuno \mh e dee fare a questo 
passo la chiosa. Iddio facendo scrivere la sto* 
ria di quello clie fu , manda a tutti T esempio 
di quel clic sarà Se Dio è quel medesimo, la 
medesima la stia- legge e la volontà , i medesi- 
mi i <oo9tià peccati ; ctn cj, lusinga, o ci sta 
pagatole , , che. il medesimo castigo non debba 
qa^rb sopra i medesimi peccatori? Ma peroc- 
ohò'iDio aBora minacciava a tf^p'o il flagello j. 
|K«ehè.«noa'-voIievd'Uatidsrlo-, ma- ipaventdiH' 
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chc ai provveilessero , coiichiQde coli' esortare il 
popolo a penitenza. Date gloria, disse, al Signore 
Iddio vostro, coiifeesaiit£> la vostra iniquhù, e 
convertendovi doQa vita qtaLTagta', ionanil che 
le tenebre vi sorprendano , e urtiate Bb'-moiiti 
coperti fU fitta nebbia, voi allora cercherete la 
luce, ma rimarrete nell* ombra e nelle tenebre 
della morte. Queste tenebre sono il più tenibil 
castigo della giustizia di Dio., il resistere àlla 
ve ri ti , e chiuderle gli occhi, e negarla, me- 
rita che Dio lasci 1' uomo ^.nella eua cecidi , 
quando nulla più giova per convertirlo. Dio. to- 
glie il lume, permette che sia 'predicato l'er- 
rore , e creduto ila c^ue' superbi che rifiutarono 
di credere a Dio. Taftti e tanti che cosa Teg- 
gono più? Sprezzano Ja rivelazione , la'Scrit- 
tiura ^ la Chiesa.; .non^'^o^oDO altra guida che 
ìa loro ottenebrata ragiobe. 'firancolando ne* più 
goffi errori,' noD' Coqobiboiio loro inganno',' e 
deridono .chi loro inaegaalàVia diritta.. liddno 
nel mi^g^ore pericolo, perchè nói veggODO,ied 
urtano. « janao di comò neUit verità , che ' è 
-fetta per essi ecandalo e trabocchetto, vanno 
contro .adiOn-fìne infelice senza saperlo ; per 
dove)^ piangere pni per un disperata pentimento 
fuori <Ìi - tempo. Queste medésime ammonizioni 
che avea ^ fatte Dio agli Ebrei per Geremia 
inuUJmcDtei le mandò far loro da capo al ;siiD. 
«tesso .Figliuolo: ma senza pco/.-La loro rovina 
in, noBti-o amm^st],-amento ed io guavdia, 
udiamole dalla bocS^di Gesù Cristo, che. an- 
cor, .oi . parla : Camminate finchè< avete ' la ince.^- 
prioia che. vi. Borproida Ja notte chi ca iiiinita i r - 
«Uè tenebre, non sa doye.Y»'3lwJE*.veiia lucaiew»- 
o; io la strada, la verità e la vita, provvedetevi. 
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R santo Profeta contìnua le nùncuxe della eatd^ 
vita, colla figura del vasaio invita il popolo a 
penitenza. Gli Ebrei si consigliano di farlo mo- 
rire. Il- Profeta se ne richiama a Dio. va con 
un vaso nella valle di Tofeài , e proféàzza 
contro della città rompaido- il vaso, Fassur' la 
scJiiaffe^ia,., e il mette nel eeppo^. 

Doloroso nSào ed amaro ad un precBcatore 
amante de' suoi uditori è stato eempre T an- 
nabzi&r loro la legge di Dio , e vederli ìm- 
per^fersare e negar d'oM)edire; offerir loro ar- 
gomenti di salate , ed eglino rifiutarla ; predi- 
car loro minacce per ritrarli dal male, e far 
loro colla paura cessare il castigo; e vedere 
che al tutto vogliono perdersi, chi ha punto 
di carità intende che dolore debba esser que- 
llo. San Paolo il sentiva nell' anima, e confessa 
chei u' eri trafitto. Egli amava teneramente gli 
Ebrei suoi fratelli; nulla risparmiò per cou^ 
darli a Cristo e salvarli ; desiderava d% essere 
anatema. da Cristo per loro: ed e^ìno' ing^rati 
ed indocili rigettare la verità, é non volere la 
vita, ahi! cordoglio! ahi pena continua che mi 
rode le viscere! tristitia miJti rriagna est., et con- 
tinwis dolor cordi meo. Geremia fu il più tenero 
padre verso gli Ebrei ; struggeasì del desiderio 
della loro saKite , li ammoniva , B minaocìava 
IlGer. 6 
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perchè troppo dolevagU che si perdeseero : e 
vedere che questi figliuoli caparbi, non pure ùon 
conoscevano l'amor suo; ma l'odiavano, come 
nemico, che amasse il lor male, e per questo 
onde doveano piìl amarlo, il trìliolavano fino 
a pensar di farlo morire . deh ! che amarigaiina 
trafittura a quel cuore jjìii clic paterno! E quello 
che jiiìi ainareggiavalo : egli inteiulca bene; che 
eglino non si sarebbono convertici mai più, e 
però senza volerlo sarebbe etato occasioue della 
loro ruina , porgendo loro im mezzo di salute, 
del quale essi abusando si iàceano pià rei. Non- 
dimeno egli perseverò nell* uffizio da Dio ad- 
dossatogli ; e al piacere dì Dio sacrificò ogni 
suo affetto , ogni suo desiderio e inclinazione 
della natura. Questo è che Io rese quel si gran 
santo, da 'mettere iil esempio di ogni virtù. 
Noi 9eguu"emo ad averne sempre più chiare te- 
Btimoniaiize .. se mi aBcoltaie. 

Niente abbattuto dal pericolo della vita iii 
che sì trovò , nè stancato della indocilità del 
suo popolo, il profeta Oeremia, continuava 
pregando , ammonendo e stimolando per cento 
gube il popolo a penitenza. Egli mostra lor 
vicino il castigo , che dee venire dalla Caldea : 
E or che dirai tu (dice loro), quando Iddio 
porrà mano a disertarti , mandandoti addosso 
un 8u]>leso di nemici , che ti opprimeranno dì 
mali iufìiiiti ? Se non che tu medesimo fosti 
loro maestro , e gli ammaestrasti a venire a 
darti il guasto così, colle tue amicizie e leghe 
che avesti già co' Caldei , e coli' addimesticarti 
con loro , insegnasti ad essi la via da venirti 
addosso; gU invogliasti 'di predare le tue rie» 
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chezze : etti Terranuo , sì certo , e te ne ren^ 
defanno il cambio che meriti. Quanto a me , 
non restami altro che piangere , in reggendo , 
la tua indomabile ribellione : verserò in secreto 
torrenti di lagrime sopra la tua disgrazia ; the 
certo io Teggo il caro mio popolo preso e con- 
dotto via dal nemico ; c non posso arrestare 
il flagello , eh' egli medesimo , non volendoi 
creder micino , st tira in capo senza rimedio. 

Va ( disse Dio al Profeta ) alla casa de! tal 
■vasaio. Ivi ti parlerò ; e secondo che udirai da 
me, tu parlerai. Geremia, quantunque aspettasse 
nuovo ordine di minacciar il popolo , a che 
naturalmente doyea lepugnarc , v' andò; e tro-i 
Tollo clifl stava lavorando un vaso sulla sua 
ruota. In quella , ecco il vaso si ruppe: e '1 va- 
saio della creta medesima- ne fece un altr9, 
dandogli quella forma che più gli piacque. 
Allora il Signore disse al Profeta , da rappor- 
tare al popolo, queste parole; Non potrò io, 
o Casa d' Isdraele , far di voi quel medesimo 
che cotesto vasaio fece della sua creta ? Che 
certo , come la creta è m man del vasaio, cosV 
.liete tutti voi nelle mie. Se dunque io ayrò 
proposto di sradicare un popolo, distruggerlo^ 
recarlo a niente ; e quel popolo si ripente 9 
torna a mercè ; io pure mi pentirò del male- 
che avea deliberato di fargli, e per .contrario, 
se io proponessi di prosperare un regno , e 
dargli stato sicuro e fermo; e quel regno pec- 
chi dinanzi a me , e non voglia ubbidirmi ; ed 
io mi pentirò del bene che era presto di fargli. 
A voi dunque parlo , o genti di Giuda: io formo 
contro di voi «Svisamento (U molti mali, e penso 
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dì ^eertanì. A .voi sta firmi pentire dì questi 
penaieri', converteadovi dalla mala vita , e rad- 
dirizzando le Tostre vie. che altramenti , chi 
potrebbe stortiannì o impedirmi , che non fa- 
cessi (li voi quello che voglio? 

Or mostra Iddio colla eimilitudine del vasaio , 
adoperata a questo fine mcdesiino da San Paolo , 
Y assoluto e pieno dominio ch'egli ha degli uo- 
nùni, da poter fame lìberamente ogcii sua vo- 
lontà, come ta di tutte le cose. Ora gli uomini 
sono i soli di tutto il creato , che possano die- 
ubbidirgli, miseramente abusando iu lor danno 
della liberti^ che Ko loro donò. Or questo Dio 
essenzialmente santo c nHI^to dee e vuole pu- 
uìrli; e potrtbbo farlo a.l oi^u' ora. Ma quanto 
la sua grandezza e ]iole[iza infiuiia rende abbo- 
minevole e vituperosa a) sommo la pazza te- 
merità degli uomini, TÌlissime e povere crea- 
ture , a levarsi contro quel Dìo cosi grande- e 
terrìbile , e negargli obbedienza \ altrettanto la 
sua bontà muove X)io a compassione della loro 
stoltezza, a voler cozzarla con lui, e per poco 
gli duole di vendicarsene. E pertanto non pa- 
tendogli il cuore di farlo , studiasi di spaven- 
tarle e atterrirle, facendo loro sentire U poter 
suo infinito; se questo per avventura rintuz- 
zando la loro ubbriaca temerità, o le ritraesse 
dal disubbidirgli , o dopo il peccato le solled.- 
ùsac a tornare a mercè, ehe certo se V uomo 
intendesse inatto ardire che è il suo dì volérsi 
inalberare , e provocar quasi a tenzone 1' On- 
iiipoientL-, clie con un cenno potrebbe distrug-. 
goilo -, non è alcuno così pazzo che non tre- 
masse , pensando pure al pericolo suo, e clie 
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lasciasse passar un' ora clie non bì rjfu^sse a 
q^uella misericordia, che questo Dìo A terrìbile 
tuttavia gli jiromettc. 

Qucstn , e |iiù nitri! tra uiiiiacrc e promesse 
avendo Geremia continuato di fare al popolo , 
per pur vedere di ravviarli al bene ; eglino per 
contrario aspreggiati coatro di lui : Egli è ( dis- 
sero) da pensare a finirla um volta con que- 
sto importuno censore. Senza darci pena delle 
sue ciance , troviamo ogginiai cagione d', accn- 
earlo di qualche delitto , c sia levato di terra, si 
spegnerLi forse, morto lui, il inondo di profeti , 
di sapienti e di sacerdoti , clic ne arnmaestrino, 
e ci foniiscalio di bnoui consigli ? Dio buono [ 
a questo termine arriva la perversione del cuor 
corrotto , che non vuoi sentire la verità , per- 
chè non vuol lasciar il peccato ? Aveano gli 
Ebrei un profeta santìssimo , tenerissimo del 
tor beue. carissimo a Dio : ed eglino pensano di 
levarlo dal mondo; e tuttavia si assicurano che 
Dio non lascereblie mancar loro profeti e sa- 
pienti , elle loro manifestassero il volere di Dio? 
Essi aduiMfue tradiscauo ed ammazzino ì pro- 
feti di Dio : ed aspettino che Dio ne mandi loro 
da uccidere tuttavia. Ma che vogliono essi far di 
profeti ? che ne sperano? Saper da loro la verità? 
aver buoni ammaestramenti? a qual prò? o non 
ne aveano di buoni ed ottimi da Geremia? Cosi 
fanno gli increduli ed empi : durare ad amar 
il peccato , alle [or passioni soddisfare al pos- 
sibile : e tuttavia ricoprir la loro malizia sotto 
il velo della religione e di una posticcia pietà; 
e conservar c^ualche inutile avanzo di pio de- 
•iderio, per inganiiai' ee medéBioii) ed a ai 
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persnadKfc clie non sono quagli atcHerali che 
sono, e che li funiìo i \ciì piofctì di Dio. Il 
vero fu , che avemlo così gli Ebrei parsegui- 
tati ed uccisi i profeti, Iddio U tolse^ loro del 
tutto ; e non ebbero più uè santi, uè eapieatì 
che li correggessero ed aramonissero t ma fil 
■ loro . tolto il lume della verità , cui essi rifiu- 
tarono si Imigameiite. /erusalcm, /emsalein, quae 
occidis praphetas . . . Ecce relinguetur vobù: domus 
vestra di'scrta. Gesù Cristo il predisse , e fu vero. 

Geremia trafitto di profondo dolore per l' ia- 
flessibil durezza di quella gente, si volge a DiOi 
e Abbassate , gli dice , o Signore, gli occhi so- 
pra di me , e ponete mente alle parole de' miei 
avversari. Cosi dunque si rende male per bene ; 
che eglino hanno scavata una fossa , per farmivi 
traboccar dentro e perder la vita? Ricordatevi , 
o Signore, come io mi son presentato davanti 
a voi per accattar loro del bene , c per istor- 
nare da essi la vostra collera, ma ecco , egli 
ricuflano il benefizio , e però avranno di quello 
che vamio cercando. Voi abbandonerete alla 
fame i loro figliuoli , e cadranno sotto la spada 
de' ior nemici, le loro mogli rimarranno senza 
figlinoli , e vedranno morire i loro mariti, ri- 
eoneranno tli disperate grida le case loro , per- 
chè di repente voi manderete loro addosso il 
ladrone àie li diserti; posciachè essi hanno 
cavata la fossa per prendermi , e tesi ìaCfÀ a* 
miei piedi. Or tu , Signor , vedi ben chiaro ì 
loro disegni contro di me , per mettermi a 
morte : ed io ben conosco che non perdonerai 
loro questo , ne gli altri peccati, eglino ca- 
dranno di tratto davanti a te , e saraimo dti 
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te coasumad senza misericordia nel giamo del 
tuo furore. Queste cose vedea già il Profeta; 
« più (itiìa perdizione del caro suo popolo, 
che d(;lla ingiuria sua propria portava pena e 
dolore, 

. Pensando io bene , donde potesse procedete 
tanta durezza di questo popolo alte minacce del 
lor profeta, io doo. dubito eaeeme stata cagio- 
ne la pazienza di Dio. Erano già molti anni , 
che Geremia minacciava gli estremi mali a quel 
popolo ; nè però nulla 9' era veduto , salvo 
quella castigatola non troppo dura avuta già da 
Necao re d' Egitto, Gerusalemme era in piè 
tuttavia ; il popolo, nel loro paese , e quello 
sterminio che Geremia minacciava pareva bene 
lontano. Ciò importava , clte la gente avea Ge- 
remia per un visionario , che lor facesse quegli 
spauracchi di suo cervello , e non di commis- 
sione di Dio. Dell maravigliosa caparbietà di 
chi vuol pure la sua mina! Voltare la pazienza 
e la benignità di Dio, che intendeva a dar loro 
spazio di penitenza, in cagione di continuare 
il peccato ! e perchè Dio indugia il castigo , 
negar fede a lui medesimo che To minacoia ^ s 
al' eoo profeta ceg^r cagiop« addosso pec Saào 
morire f Dovea dunque Dio non dar loro ter- 
mine da ravvedersi pure un giorno ; ed allora 
gli avrebbon creduto. Infelici! sapranno se per 
tardare , preterisce senza effetto il minacciare 
di Dio. E tuttavìa Dio medesimo rivelò questo 
laccio , al quale i peccatori si lasciau pigliare, 
dicendo nell' Ecclesiaste: Per questo, che la pe- 
na non seguita di presente alla colpa, gU uo- 
inini eepza paura di checchessia commettono 
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l'iniquità, e questo è che dà a tanti empì d'og- 
gidi l'infelice baldanza di nulla credere, o te- 
mere delle cose che Dio minaccia ; il vedere 
The Dio non vien jjeiò al castigo , e le cose 
vanno co' loro piedi , ne nulla avviene di nuo- 
vo. Come se il medesimo enceedersi che fanno 
le cose', non induca a credere, che nudi fini- 
ranno ; e cosi al piò lungo non potrà fallire , 
chc-non venga il giudizio e la -perentoria con- 
danna de' peccatori. A questi empi ehhe l'ani- 
mo san Pietro nella seconda sua lettera , dove 
disse: Vorranno negli ultimi tempi con seduzione 
de'gtì uomini schernitori , camminando dietro 
alle proprie concapiBceuze: e diranno : Dot' è 
la promessa; del suo arrenimeoto ì vonciosrìachè 
da che i Padri Dostrì morirono , tutte le cose 
perseverano in un medesimo stato fin dal prin- 
cipio della creazione: Vadcnt in novissùnis diebus 
in deceptìonc illusorcs , juxM. proprias concupiscert' 
àas ambulantcs ^ dicences : Ubi est proinisùo, auc 
advcntus cjiis ? ex quo enim Pacres nostri ilormie- 
runt , omnia sic perseverant ab initio creatwae. Non 
aspettino questi beffardi a chiarirai della verità 
a quel giorno, che il castigo tolga loro il tempo 
da provvedersi, Jn climias bonitatis cjits^ et pa^ 
tiendae et longaniniitatìs ejus contemnis ? ignorai 
quoniam henignicas Dei ad poenitcntiam te àx/r/ucit? 

Iddio adunque secondo la sua pazienza torna 
mandar Geremia ad amtnonire il popolo eoa 
altri argomenti. Gli fece comperare uu vaso di 
creta f e condursi cogli anziani del popolo e 
de* sacerdoti nella valle di Tofeth ( questa 
valle era iàmosa per gli empi gagrìfizi che fa- 
96mo a Badi de' Iciro figliuoli^; couaumandò;' 
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iicl fuoco ). quivi così parlò : Udire la parola 
tli Dio , o Re di Giuda ed abitami di Gerusa- 
Icmme. Ecco , eh' io fu cadere aopra questa 
città si&tta tribolazioLTe , che chiunque ne oda 
parlare,-^ fisc^ìeraniio 1' orecchie : poBciacbè 
costoro mi a bbaa donarono^ e jJrofuoaroDO que- 
sto luogo con aagrifizi e libagioui a Dei stra- 
niori , che essi mai non conobbero nè i padri 
loro, ed hanno ripieno questo paese di sangue 
innocente , e fabbri gii 10 no idtari o ISaal , dove 
brugiarono col fuoco i loro liglinoli : quello che 
fiè eziandio ne' miei sagritiKi io non ho mai lor 
domandato, nè fattone mai pensiero. Per questo, 
ecco viene ^ tempo die questo luogo nou sarà 
■piil cbiaaMto Tofedi, e Valle del figlinolo di En- 
non ; ma Valle di scempio e macello : ed io sper- 
derò in questo luogo i ilisegnl di questa gente , e 
gli sterminerò con la spada de' lor nemici , e 
i loro cadaveri darò in pasto agli uccelli dell' a- 
TÌa,' e alle fìere della terrai e porrò questa 
«ittà per oggetto £ schemi e dì orrore, tutti 
qiielli che poesersaao per<Gee4> earaii^o ' ioQr- 
riditi e insulteranno alla sua spaventevol. di^-^ 

frazia : e darò loro mangiare le carni de' lor 
gliuoli e delle iìgliuolc; e 1' amico, ei 'inangerà 
la carne «lei suo amico nel tempo dell' assedio 
e nelle angustie, alle quali saranno coudottì 
da quei che cercano la lor distruzione. Dette 
queste parole, spezzò il vaso sotto 1 loro oc- 
chi, dicendo ; Cosi con irremediubii rottura io 
BpezECrò ( dice Dio ) cotesto popolo e cote^t^ 
città , come feci di questo vaso , ch/B non pab 
esser più tornato nèll' esser ano, Qumdi essendo 
il Profeta dì i^-passato al- tempio, .così, disa? 
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a tutti: Ecco quel che dice il Signore degli 
eserciti, il Dio d'Israele: Manilcrò iu breve 
eopra questa città , e aopra le altre che le ub- 
bifiiscono , tutti i itiali che ho miuacdau ; per- 
chè indurarono la loro ceryice, oè mi ascoU 
'tarpno. Udì queste parole un Fassur prefetto 
del' tempio ; al quale pare che s' apparteuesse 
il diritto di punire colora che avessero, o per 
false profezìe , o per altro ^ offesa la religione. 
Egli dunque schiaffeggiò , e forse fece battere 
Geremia , c il coudanuò iu carcere , dove lo 
fece stringer nel ceppo. Questo ceppo era un 
ordigno di dolorosa tortura, due travi l' una 
soprapposta all' altra per lo lungo ; che co») 
combaciate lasciavano nella comuiissura due 
fori (mezzo nell'una trave, che rispondeva al 
mezzo nell'altra) a più distanze l'uno dall'al- 
tro , ne' quali erano ricevuti; e serrate le gambe 
dei reo ; con le quali più o nn:iio aperte e 
eparate , secondo la distanza de* fori , v' era 
tenuto , secoudo il piti o men tormento , che 
^ì' era voluto dare. Costui sperava di atterrire 
li Profeta, e serrargli la bocca. 

Chi dì voi nou sente compassione del santo 
Profeta? L'obbedienza a Dio, la fedeltà e la 
perseveranza nel travaglioso e odioso uffizio, cui 
Dio gli ha imposto , vedete se altro gli frutta 
fino ad ora , che ingratitudini , odio , persecu- 
zioni , e fìualniente la prigione ed ì ceppi. Che 
ne dice il cuore , che noi saremmo per fare , 
laddove fossimo posti in somigliauti j>roTe e A 
dure? Geremia non avea però per sosteiiersi 
in questa tribolazione l' esempio del Figliuolo di 
Pi<^ sGbia^^ggiato ^ sctiemito ^ flagellato e morto 
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<lag1i empi, noi abbiamo queito conforto : à 
basta però ? Guai a cai la mansiierudine , la 

pazienza dei Verbo di Dio non has\à a farlo 
sostenere con pace 1' ingiurie. Qual ragion di 
dolerci ue re§la mai , essuiido noi peccatori , 
e merit;aiidoci troppo peggio , se con quel di- 
vino esemplare dinanzi , tuttavia sdegnami) di 
patir mi millesimo di qnello eh' egli patì ? Beati 
coloro che gustano quella grau verità , che in- 
teadoaO i sdì eletti ! £eaà qui perseaitionem pa- 
tumtuT pi ópter juiàttam, ' 
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Geremia si duole con Dio. propone di non pro^ 
fetazar più .* ma Dio f- inca-a^a a sperare 
e parlare. Fassur - lo caua dal ceppo : e il 
J'rqfeta a bd minaccia la scldat^ e la morte^ 
Ultime minacce del Profeta. Nàbucodonosor ^ 
tmto Faraone^ entra^nelùi Giudea^ e la mette 
a ruba. 

Quando noi sentiamo nominai* ì ^asti ed i 
santi , noi ce ne formiamo l' idea come di per- 
sone d' un' altra spezie da noi , e per poco gli 
abbiamo per più che uomini; perfetti, sopra 
ogni naturai debolezza e passione , e sceveri 
d' opni difciio: iria c' ingauiiianio, I giusti ed i 
Santi Imiiiio hisogiio di dire essi pure ogni dì: 
Dimittc nobis debita nostra; nessun di loro visse, 
nè vive senza difetto ; sì veramente che non li 
amano , ma sì )>eiie ne piaogooo , e atudianai 
di aradicarli , e di snervare la concdpiscenza , 
per esercizio di virtù in loro lasciata da Dio. 
Sentono essi pur le passioni, ne son combat- 
tuti, uè sempre adoperano contr'esse colla for- 
tezza medesima . se «on che Iddio , che talora 
lasciali sdrucciolare , stende sotto ad essi la 
mano , e li salva del vicino pericolo , e risor- 
gono con più profitto: Septies in die cadet Justus, 
et restirget. Cum ceciderit non ctdiidetur, quia Do- 
mmas suppoiàt mttim suas. Il che egli & peichà 
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ed essi si tengano in umil):\ , e sia nella lor 
debolezza glorificata la virti'i onni|intfnte ilclla 
6\m grazia. Dalla condizione di qaesta 'universal 
miseria fu francata per BÌngolariasimo privilegio 
la sola Telline Maria r della qmAc ]iev tradizio- 
ne costante tiene la Chiesa, che perfin da' pec- 
cati veniali fosse eerbata Ubera lino alla morte. 
Questa legge lia posta per alto consiglio la 
previdenza di Dio , forse perchè i deboli ed 1 
peccatori non si disperino, vedendo che i Santi 
medesimi hanno lor debolezze e difetti, da' quali 
non li libera che la morte. Geremia uomo sau^ 
tissimo ce ne darà utilissimo ammaestramento, 
senza niente scemar in noi 1' opuiioEie, che al- 
tissima dobbiamo avere, della sua salitili; ma 
per farci rilevare nella speranza della divina 
grazia, che non lascia cadere i giusti, che per 
rinnalzarli con pift vantaggio. 

L'ingratitudine, la duri^zza e la perfidia dei 
popolo ebreo , le tante fatiche gittate da Gere- 
mìa inutilmente per convertijctp , l'antiveder che 
£(cea le orrìbili disavveoture che gli'sarebbono 
venute^ addosso, delle quali egli medesimo dovea 
essere testimonio ; e aggiunto a tutto ciò il mal 
trattamento avutone da quel Fassur che lo avea 
BchiaiFcg^iato , e messo nel ceppo ; tutto ciò , 
dico , infaevoU e ecosse per poco tempo la for- 
tezza dell' animo di Geremia t di che egli, come 
vinto dai tro|>po dolore, ei volse a farne a Dio 
qualche querela. Ecco , disse , o Signore , voi 
m' avete sedotto , ed io fni ingannato da voi,. 
Voi foste più forte di me , e contro di me pre- - 
valeste : nè io poteva far a voi resistenza, e 
volea dire : Io eapea bene , che- non ai faceva 
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per me il premiere quesio carico del predicare 
a tpento popolo la vostra parola ; e però me 
ne scusai e sottrassi al possibile, ma voi co- 
stringesccuii a prenderlo , assicurandomi della 
protezion vostra. Io dunque aspettavami troppo 
miglior fiucceBso del mio servigio , che nonm'è 
ìticolto i e sopra questa speranza mi lasciai. via- 
cere, ma ecco m* è intervenuto ^el medesimo 
che m' aspettava, e che armene a chi è sedotto 
da chiccheesià. Io soa fatto bersaglio delle beffe 
e degli schemi del popolo, jpoichè è gii buon 
tempo che io grido contro i peccatori, e nù- 
naccio ad alta voce la ruina di questa città ; 
ma perchè, l' effètto non risponde alle mie pa- 
role , e voi indugiate a punirli^ costoro pren- 
dono baldanza di dileggiarmi e schernirmi. Io 
odo tutto dì le lor contumelie e le trame coo-> 
tro di me : perseguitiamolo , si dicono 1* uno 
air altro i e i miei medesimi amici cercano ca- 
gione di calunniarmi ed opprimermi , ■ e , se 
loro venisse fatto, di tormi la vita. £ pertantt^ 
io ho detto meco medesimo ; <la che lil predi- 
car la vostra parola non giova loro , ed a me 
non frutta che pur dolore, io non parlerò più 
a questo' popolo in nome vostro. Ma non prima 
io avea fatto meco questo proponimento , che 
im fuoco ardeote^mi sentii accendere nel fondo 
del cuore, che ttT.o mi si mise dentro alle mi- 
dolle dell'ossa, t! jdomiuna fortissima stretta, 
che pur dovessi parlare, onde io non potendo 
sostener tanta violenza , venni meno , e al vo- 
stro piacer mi arrendei. 

Voi vedete assai chiaro il buoti Geremia ab- 
battuto dell'animo, e soverchiato dal senti- 
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mento de* 30^11 che I0 ' opprìmeTauo ; il quale 
egli sfoga in altre parole più vive ed ardenti , 
cBe testimoniano il suo dolore fuor d' ogni mi-* 
Bura. In somiglianti formule di eccessivo cor- 
doglio usci eziandio il santo Giobbe ; le quali 
ooa altro provano, che 1' oppressione dell' in- 
ferma natura che dice il mal suo , senza colpa 
però d' impazienza , o di adegno coutia il vo- 
lere di Dio. E san Paolo , quell' aniino si co- 
raggioso ed intrepido , senti anch' egli e con- 
fessò r infermità della carne , vinta ed oppressa 
dall' acerbità e lunghezza de' suoi travagu. Bac- 
conta aperto eh' egli si sentì vinto dati* acerbità 
de' mali sofferLi nell' Asia ^ i quali superavano . 
la sua virtù, e gii erano intollerabili: tanto 
che la vita tornavagli in tedio, e avrebbe tolto 
per men male il morire. Ben fa Dio a permet- 
tere anche ne' Saati questi come tramortìmenti 
del loro spirito , che nou sa più come reggersi 
e sostenersi ; acciocché nou perdano di vista 
mai la propria lor debolezza , e si confordno 
nella sola potenza della divina virtù. E però 
sau Paolo , cosi ammonito della sua infermità , 
rileva 1' abbattuto spirito a sperare in quella 
infiiiitii poluiiia , la quale non pur di liberarlo 
da qnc' iiiaii , ma è possente di suscitar altrui 
dalla morte : ut non simus fidentes in nobis ; sed 
in i^eo qai suscitat mortuos, £ cosi Gereiìùa 
bene ammaestrato della propria fra«lità, tutto 
rialzasi e sì riconforta nella virtù dt Dio , di- 
cendo : Il Signore mi sta dallato- come forte 
campione ; e però io non temo di nulla : ben 
cadranno e rimarranno snervati , e coperti di 
confusione quelli che mi perseguitano , e noa 
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BaoBo a qaal eterna ìrergogna gU conduca Ea 
loro perfidia contro Dio, c contro a me. K 
voi, o Signore, che mettete ii giusto alla prova^ 
e che ben conoscete ì muvimeuti del cuor di 
lui , voi difen Jeteroi da' miei avversari ; peroc- 
ché la mia causa ho alle vostre mani racco- 
mandata. Questo vuol essere il fine ed il frutto- 
delie tribolazioni e delle cadute etease de' giu- 
sti : sconfidati di se medesimi, s' abbandonÌDO 
ìd Dio con maggiore e pienissima confidenza. 

Geremia tenuto nel i:ejjpo quel di e quella.- 
notte, la mattina appresso da Fassur medesimo, 
ne fu cavato. Allora il Profeta, non punto at- 
territo , gli mostri^ che la paura della prlgione- 
e del ceppo uon bastava a chiudergli la bocca^ 
se Dio gliel' apriva con ordine di parlare. A lai 
dunque rivolto , cosi gli disse : Iddio t' ha can- 
giatoci nome di Fassur, che vale Fiso truce ^ in 
altro che significa Universale spavento . il che im- 
portava un dire : il tuo truce aspetto uon farà 
quindi iimauKÌ paura a nessuno ; si ben tu mede- 
simo di spavento e d'orrore sarai tutto compreso. 
Ecco quello che ti dice il Signore; Io riempirò dL 
spavento te , e tutti gli amici tuoi ; e peiirannOf 
veggente te , sotto la spada de' lor nenùci. Io 
darò tutto Oiuda in potere del Re di Babitoaìa^ 
che gli trasporterà nel proprio paese , ed ivi lì 
farà morire di spada. Tutte le ricchezze e le 
cose preziose e i tesori de' Re di Giuda li 
darò in mano de' lor iiemici , che ne faranno 
bottino , portando cosa a BabUonia, E tu 
Fassor , QOQ tutta la tua famigU? sarete con- 
dotti in ischiaTitù in Babilonia , ed ivi morrai, 
tu , e tatti gli amici tuoi , a' qiuli profeUzza- 
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ni menzogne. Tutto . ebbe effetto : e Fassur 
portò la pena dell' ardir suo e della crudeltà, 
e lui beato, se a tempo avesse creduto, alle 
minacce di Geremia. 

Correva già il quarto anno del j-egno di- 
Giovachiiio , e '1 primo di Nabucodònosor re 
di Babilonia; quando Geremia così per L' ultima 
volta al popolo di Giuda intonò il giudìzio e 
ia eenteiiza di Dio , che stava per cadere so~ 
pra di loro : Da) tredicesimo anno di Giosia 
re di Giuda fino al di d'oggi ventitré' anni 
Bon corsi , da che- il Sìffliois mi kce udflre le 
sue parole ; ed io ve 1* Eo dierìte. fedelmente ^ 
levandomi per tempissimo : mo. voi non mi 
avete voluto ascoltare. Degli altri profeti vi 
mandò Iddio , ammonendovi di lasciare la mala 
vita ; ed' egli vi avrebbe tenuti fermi nel buon, 
paese donato- a' vostri maggiori, roa voi. chiu- 
deste r orecchio , e cuniinuaate di provocarlo 
a gelosia e sdegno, adorando l'opere delle 
vostre mani , in vostra rulna. Ora udite : per 
tutte queste cose il Signor Iddio degli eserciti 
parla cosi, non piìì sotto immagini, ma tutto 
aperto : Ecco io piglirrò al mio soldo tutti i 
popoli ilcll" Aquilone dì là dall' Eufrate , c eoa 
Nabnt;odoni)*or ic di lì^iliiloiiia mio servo li con- 
durrò contro questo paese , e contro le nazioni 



« sterno a tetto il mondot 6 lireciìfHrà all'ai? 
timo disertamentd. ' GnÌrò> le lora tresche ^ le 
matte allegrezze ^ le feste lascive , i canti per 
nozze ^ le luminerie : e V(ù cou tutte queste 
nazioni servirete a Nabucodònosor pei- aettaU" 
t' anni. Passati questi ■, io mi iàrò a qoeita. Sa 
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niedeBimo render n^otìe di tutto, poniiò Itii e 
la ana gmte; *1 paese c|e' Caldei ridurrà od una 
solitadine eterna. La stessa vendetta farò di 
tutte queir altre genti, che contro il mio po- 
polo si collegarono co' Caldei , senza eeservi 
costretti dalla forza; cliè, essendo nazioni forti 
e potenti , poteano star di per sè , senza pren- 
der parte nella guerra contro gli Ebrei ^ ma il 
fecero per odio ed iuTldia contro il mio po- 
polo. 'Ne saranno pagati: in dico gli Egìziaui , 
gli Ammoniti , i Moabiti , gli Idumci , i Tirj » 
i Sidonì e gH altri uemici del popol mio. Que- 
sto fu l' LUCO perentorio della divina sentenza 
fulminata coiiLio gli Ebrei, do|Jo gittate al vento 
tante amriiouizioiii e promesse; e non resta al- 
tro elle r orribilf esecuzione , die di corto la 
seguirà. I predicatori aspettano la consolazione 
di veder convertiti e salvati i loro uditori, tal 
era 6«reima. Ma Dio talora non vuol dal loro mì- 
msteio altro che la gloria e giustificazione di sua 
nnstizia, qaando rimanendo impenitenti è tolta 
loro ogni scusa. Voi intanto vedete qui ribit- 
dita quella gran verità ; che Dio usa de' ]iec- 
cati d' alcuni j)cr punirue alcuni altri, e le ree 
volontà de' cattivi fa servire alla sua. Nabuco- 
dònosor, nè gli altri popoli con lui collegati 
non aveauo ragione alcuna da far la guerra agli 
Ebrei, peccarono adunque , e furono ladronecci, 
aoperchierìe truHe quelle che-easl nomiuàvan 
conquiste. Nondimeno Dio dice di condurre egli 
medesimo questi popoli a guastar la Giudea , 
come gente assoldata da lui medesimo ; minac- 
ciando loro il bastone, se a quest' opera ii ser-r 
vissero mollemente. Getto non volle Dio il lor o 
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peccato^ nulo permise , die poteva impedirlo ; 
■ed HBÒ deUa mua lor volontù per adempiere 
la BUS giusta e buona , di punire gli Ebrei , 
che' sei meritavano. Ma perocché gli Ebrei eraa 
figliuoli , che -Dio volea correrne per miglio- 
rai-li , e gli altri popoli erano servi cattivi , di 
cui eervivasi per camelìcL, e cui voleva poscia 
puuire senza pietà; dopo i settant' aniii di cor- 
rezione liberò i primi di servitù , e de' secondi 
prese vendetta , e della crudeltà ed odio , col 
quale, senza sapeiio^ aveaoo. servito a* disc-, 
gni della aaa prorìdeaza. Così rimaB diinottrato, 
che tutti gli uomini aouo in mano- di Dio ; e 
che sottraendosi eglino al dolce incero delli 
sua bontà , cadono di certo ( nè poason fug- 
girlo ) sotto la sferza di ferro di sua giustizia. 
Che certamente ( dice Iddio ) se io non rispar- 
mio i miei stessi figliuoli, che non li percuota; 
voi popoli mauigokii , ministri del mio rigore, 
c troppo peggiori di loro , sareste risparmiati, 
come innocenti ? non ne sarete : vel giura l'Id- 
dio degli eserciti : In cwUate , in qua invoatìam 
est nomen mernn , egQ mcijxam affSgerc ; et km 
quasi iimacentes et inmames er'ais ? non eritìs im- 
imcnes : gladium enàn ego vaco super omnes ha^ 
biccaorcs cerrae ; dicic Domìnus exercituum. 

Era i' anno' medesimo che Geremia avea 
fette al popolo, le- sopraddette' nùuacce : Nsi- 
bucodonosor aveà guerra con Faraone Naoao 
d' Egitto. Gli Ebrei dovettero leggere , o sentir 
le novelle che venivano dalla Caldea, chi do- 
vette farne un pronostico, e chi nu altro; nea- 
snuo però si credea , che que' fatti cosi lontani 
dovessero portar punto loro di pericolo e dasnc^ 
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pefoccliè quanto a ciò che avea predetto tor- 
Gerania^ che Nabn^odoDOsor Terrebbe, sopra 
di ìote , se ne Tidemo , e donpiano tra due 
gnanciali , ejcarì ; e tutt' altro pensavano , di 
queUò. che il. Profeta avesse potuto dire la verità. 
Ma ecco le novelle , che Nabucodònosor presso a 
Carcamis , città vicina all'Eufrate, avea rotto il 
Re d'Egitto e disfatto suo esercito , e tutti ri- 
acquistati que' paesi e città dalla mano di Faraone. 
Queste prime novelle nop aspettarono le seconde, 
ehe il barbaro vittoiieso (come torrente^ che ai^ 
pelati gli argini, e abbattute « Bcassinate' le 
rive, trabocca addosso alle campagne^ e at- 
terrando e schiantando e rovesciando ogni cosa, 
porta da per tutto la strage , e largamente di- 
stende le sue rovine ) era con esercito innn- 
merabìle , gonfio e inferocito per la recente 
Tittoiia , enO'ato nella Giudea , mettendo ogni 
cosa .a niba , a ferro ed a fuoco. Air annuiuìo 
inaspettato di tanto' male , cadde il cuore al 
po'pdo . il Re ne rimase per morto , i grandi 
scoraggiati , i sacerdoti confusi senza consiglio. 
Forse fino al di innanzi i loro falsi profeti aveano 
perseverato ad assicurare il Ite ed il popolo , 
die nessun male sarebbe loro avvenuto ; nulla 
della spada , ne della carestia , che il Profeta 
avea lor minacciato : di che il popolo vinto e 
abbattuto t Ecco., dict^no , spettavamo )a -pace' 
e.la> sicorezza ; ma le speranze son dileguate ; 
aspettavamo la gnai^ione, ed eccoci nello epa- 
vento. Così Iddio rete teetìmoDÌaiiza .alla pre- 
dicazione del suo Profeta, e provò eli egli avea 
parlato di stui órdine, ed ispirato da Ini. Io 
non dubito efae vO^ V aBpettate'.,di sentire og- 
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gtdnai dopo questo gran fatto , mutato il cuore 
àcl Re e del popolo ; uinìliargi a Geremia , con*- 
fossario vero profeta di Dio , chiedergli per- 
dono 0 piangere ili non avergli creduto , e sup- 
plicarlo d' L'[iu\ii- iiii-dlaiore pur loro presso il 
Signore ; caecìar li falsi profeti , pubblicarli ne- 
mici della iiazioiie , e come traditori filili tutti 
morire ^ preiider abito ed atti di penitenza , e 
a Dio gridare miBcricordìa . fanno pur le dis- 
grazie raccattar il senno anclic a' jiaz^i. 

Ma chi il crederebbe? clic nè il fatto evi- 
dosso , come fu minacciato , non aprisse però 
loro gli occhi , nè ammollisse il cuore diquelta 
gente? Voi inorridirete, vedendo Tinfcdeltà loro 
bi rib|ellione , 1" odio a Geremia , il peccato Cre- 
scerti aotto il flagello , e il popolo diventarne 
peggiore ^ secondo che Dio verri aggravando 
più la sua mano. Imparate a conoscere la teni->' 
pera dell'umana malizia, intendete, che talora 
il cuor dell' uomo s" indura cosi jier ostinato 
amor della colpa , die bi esso si rintuzzano 
tutti i colpi della divina bontà : le prediche 
non lo scuotono , non lo iutenerìscono le pro- 
mesee ^ non Io ammolliscono i flagelli di Dio. 
In questo stato infelice , del quale gli Ebrei ci 
daranno mio spaventevole esempio, non i-esta 
che il piangere ed il pregare, che i buoni fac- 
biano per questi ciechi loro fratelli. Vuol es- 
sere un colpo tiell' onnipotente misericordia di 
Dio , che lor cangi il cuore , e questa miseri- 
cordia , perchè è grazia e non me'rcede , non' 
si merita, ma sì dona alle lagrime ed alle 
preghiere, bitonto buona disposizione , » qon 
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cadere in questo misero stalo , è il temerlo ; 
e dia scuola degli Ebrei infelici imparare per 
noi medeBÌnii. Sdaim est, periculum ex aJas far 
■ca-e obi quod ex^um siet: dÌBse un -GentUe. 
'c iMatì i CrìsUaoì se ben >i ^ovano di questa 
■watnaaì 
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Dio rimprovera il popoìo col paragone rie' Eect^ 
; bùi. Gli £brei ìmpaversano, ■r'ofooiiB arigne 
^assèdio Gènualemme : la, prmdei,'e àmaata 
il re Gtovachino. poi gU rende la libertà,- im- 
ponendogli tributo , e mena in Babilonia i Prin- 
cipi del sangue reale. Nulla gioua a recare a 
penitenza il Se , nè il popolo. Iddio fa scrivere 
I - ' a Geremia e leggere al Re tutte le minacce da 
lai fatte finora, il.Se.le fa òipeKxi^'le-bru^at 

Voi udiste , come dopo sì lungo inadle 
aspettar il suo popolo a peititeaza , dopo le 
nmaioiiizioni , le promesse e le minacce gittate 
al vento , il Signore fiaalmente mise mano al 
minacciato flagello. Nabucodònosor . come Ge- 
remia avea predetto > era entralo liella Giudea, 
efs' avvicinava a Gerutalomme , e laccavi stragi, 
e dewrtava il paese ;'e npirera damio-onilra, 
die da -quel bailuTo -non ei dovesse • aspiettare. 
Parca dunque., che Dio nou'ue volesse più 
col suo popolo , e fosse fermo nel proponi- 
mento di continuar il cominciato castigo fino 
allo sterminio già minacciato , .rifiutando ogni 
penitenza e preghiere del popò) suo : e la sua 
giustìzia ne ' sarebbe stata', ancdie a 'Radino 
umano, soprabboadatiteineme:{j^ttÌfitota.'Fùra 
ohi -1- crederebbe ? la dWina bontà penava* tut* 
ta^ia a venire alF uleimo colpo , e : aspettava. 
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tT esser costretta a pentirsi del màio élie àVe& 
divisato di fargli. rìcbiani& ancora il popolò 
«on nuovi rimproveri a penitenza per mezzo 
del suo Profeta , come udirete nella presente 
lezione. Io godo di potervi dare ognora nuove 
e più vive testimonianze della divina benignitài, 
che vi facciano per avventura parer nulla al 
paragone la sua giustizia. -SI processo della sto- 
ria ve ne chiarìrù. ' 
■ - n guastò che N^ucodonosor si mise, a dare 
a ogni coBa,.'cQme Tu entrato nella Giudea, e 
la paura che in tutti mettea di ah , sgómbri 
la gente da tutti i paesi d' attorno ; rifugiandosi 
ciascheduno nelle cidi ^ dovi: speravano sicu- 
rezza. Di questo numero furono i Recabiti ; i 
quali da' campi ricoverarono dentro Gerusa- 
lemme. Questi Recabiti erano buona gente di- 
■cendeiiti da Jetro suocero di Mosè , delia stirpe 
de* Cine!:, ma innestati al popolo ebreo , e 
presa la sua religione, I' aveano seguito nella 
terra promessa. Eglino viveano la semplice pa- 
stràal vita' de' Patriarchi antichi, pascolando le 
gr^ge , della cui rendita si vìveuno : abitava: j 
sotto , tende alla campagna , non volendo usare 
^i Biffi e. le raffinatezze del viver cittadinesco. 
Come dunque entrati furono- in Gerusalemme 
Cpiesti Betiabiti , Dio mandò a loro Geremia 
coD questo ordine : Mettili dentro la casa.- del 
Signore in una delle camere del tesoro ; quivi 
porgi loro del vino , é confortali a herci Adun* 
que Geremia prese seco Jezonia, e i suol fra- 
telli e tutti ì. figliuoli loro e la intera famìglia 
de' Recaliiti e ^ secondo il comandamento di 
Dio , {li miie, o^la camera del tesoro ; e pose 
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lóro innanzi detle tazze piene di vino , dicendo 
loro , beete. Ma questi risposero : Cessi Iddio 
The noi beiam vino tinquemai ; concio a sia eli è 
Jonadab figliuolo di Recab nostro padre ci la- 
sciò questo suo ordinamento: Voi non berete 
vino , voi , uè i TOBtri figliuoli in eterno i e non 
'vi' fab]iricfeFe[«te'%aBe,'« n'ón Beminecete ^ano^ 
'e non pianterete' nè. avrete TÌgne^ tao. Hbite- 
rete sotto padiglióni tutta la vostta vita; e 
merito di questa ubbidienza vivrete lungo tempo 
Bopm la terra , nella quale voi andate pellegri- 
nando. Noi dunque abbiamo ubbidito a Jonadab 
lìgliuol di Recab nostro padre in ogni coaa, 
eli' egli Éi ba comandato : c pertanto noi non 
bcemmo , né bereni vino in tutta la vita no- 
stra, noi , le nostte donne e i noetri figliuoli ; 
-e non fabbricato case per abitarvi , né abbiamo 
vigne nè campi da seminare : anzi siamo abi- 
tati flotto le tende, secondo gli ordini del |)a- 
dre nostro, ma essendo venuto Nabucodònosor 
re di Bahiloni:! nel nostro paese ; noi , per 
ischivarc la strage c salvarci dall'esercito de' Gat- 
dei e della Siria , ci siam rifuggiti iu Geruea- 
4ec|uie , e qui stabilmente iaccaeatì. . . , 

• -Allora 'Dio fece a Gerenùa dire Ebrei : 
Speccbìatevi in queiti buodi stranien. Essi per 
ubbidire a' conforti d'un uomo, si astennero 
<lal vino finora. Voi ricusate d' obbedire a me, 
ora parvi che la mia giustizia sia abbastanza, 
giustificata con voi , se dopo i benefizi a voi 
fiitti ^ dopo le ingratitudini vostre , dopo la mia 
sofferenza si lunga , dopo le ammonizioni da 
voi 'Schernite con bisulti e strazi del mio Pro- 
ieta, verrò; Jqalinea^ » recar* . ad e£E^tt0 
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minacce , che avete fino ad ora sprezzate ? . .A' 
Eccabiti poi fece pioiiicttere , che iu premio 
delia loro fedele obbedienza, sarebboiio rice- 
vuti i lor discendenti, come furono, al servigio 
del tempio , dove ebbero uffizio di cantori co" 
Leviti , e eli sonatori. Il rimprovero che fa Diio 
Qniì Kbrri, ragguagliando se medesimo al padre 
de' Iìi;c.ibiti , clie avfia. potuto farsi obbedire 
a' ]iro[>ri discendenti ; ed egli , Iddio , non era 
■voluto ubbidire d:igli Ebrei; è cocentissinio e 
amaro oltre modo , chi abbia punto d" animo 
idconDBcente e gentile. A che v" aspettate yoi 
che io sia per recar - questo fatto, ed a chi, 
e Botto qiial relazione appropriare questo .rini- 
provcro? Credete voi , eh' io voglia allegar qual- 
che santo uomo , o autorevole , o d" alto .cre- 
dito, che abliia potuto recar i Criatiani a se- 
guir suoi consigli; dov'essi non vogliono sot- 
tomettersi a' comandi di Dio ? e mostrarvi la 
tm-pìtudine di questa ingiuria da questo lato che 
l'Homo autorevole, o santo, è però uomo; ;e 
Dio creatore , padre , benefattore , padróne 
degli uomini non è ubbidito? No; ic farò ,piii 
e peggio : e Dio mi perdonerà un cotal modo 
ili offesa , c!ie in questo ragguaglio dovrò pur 
fargli. Il mondo, il mondo vi reco in campo: 
il mondo , che è la feccia d' ogai ribalderìa , 
'inaladeeco da Cristo., il moiido .ehe non 'ita. 
dritto- alena ne' Grùtiaiii ; «ui' ft'Ctu i GristLin i 
Jian rinunziato solennemente ài mondo comanda 
loro cose durissime ed importabili , speee sfor- 
mate , azioni disonorate' ed infami, perdita di 
roba , di libertà , getto della fama : e trova de' 
Cristiani, uove- per ogni tiìscìf ^che ^oleotieri 
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pli obhecliBCono , Bacrileghi, bagascioui , ladri^ 
<i<1ultcri , spergiuri , fcllom. Gomaiida Crlgto , 
ed oltre al dare la grazia da far 'Operare quel 
che comauda comaoda- cose' bdlc, giunte ^ ootH 
rfevoli , legittime; ed i sprecata v disubbidito, 
mette in corso il mondo mode TltoperoBe, OBe&- 
iiità da bordello; esige che le mogli gettino il 
puilora e la onestà , c si mostriuo donne ap- 
punto di mondo , con disonor del marito , ro- 
vina delle Bgliuolc, scandalo e vitupero delle 
famiglie^ Nessun si duole di queste leggi tiraa- ' 
niche ; il marito accoosc f te i, e di piena voglia 
8Ì bee la sua infamia , e la moglie bì prosti- 
tuisce , e si lascia andar per le bocche come 
prostituta, e non si dà punto pena della sua 
infiimia e della famiglia. Tutto si fa e sì pati- 
sce per amore del mondo ; si calpesta la legge 
ili Cristo , si vitupera la religiotie : c gli Ebrei 
a' quali viviamo su gli occhi , veggono i nostri 
Bacrilegj , le brutture ^ i delitti , e Cristo pìh 
baldanzosamente ne è bestenuniato.'-E pure ipe- 
riamo di portarla- impunita , ' v ette Dio d«bba 
tacer sempre , nè mai sgnainare la ispada ? . e 
perchè minaccia senza mai venire al- castigo , 
crediamo che dorma ? ve 1' insegneranno gli 
Ebrei. Ma tu ( voi mi dite ) che eperi di fare 
così declamando ? cangiar le mode ? Non io 
spero . ma perchè lo desidero , non posso ta- 
cere , e son costretto di rompere li mici pro- 
ponimenti. Geremia era profeta , e sapeva che- 
non avrebbe fatto profitto , e pur predicava, 
io non sono profeta, nè eoo però certo di dover 
gittar le parole: e pertanto, quantunque - sappia 
a! acquietanni l' odio di molti , d' essere da'lore 
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dpriao , e già a qucst' ora alibìa provato flU 
jioiiiiulla del ben - cliC' iQÌ Vogliouo , uoa t&cetò^ ' 
Credetelo : se . non corrcggiaiDO gli scandaU ^ 
Dio ci puiiiiiV da'par suè. Io ^arlo a voi', a 
cui per avventura uoii fa bisogoo di c^ueeti spa- 
venti ; acciocché voi iil nome di Dia Bpaven; 
date quelli c quelle , a cui fa bisogno. 

'Le ammonizioni dì Geremia e i rimproveri 
di Dio non giovarono. Il Re e "I popolo rideano; 
e speravano die la paura di Nabucodònosor 
si diiogaercbbe ìd fumo eoa luì. 11 dileguarsi 
fu, che il-barbaro ' BuU' autuDQo a' avvicinò a 
Cerusalémme , la striUBC di assedio ; e non gio- 
vando le forti mura , le torri , la viva difesa , 
il coraggio de' difensori e le lusinglie de' falsi 
profeti , prese la città , e se ne fece padrone. 
La costernazione del Re, de' grandi, e del 
popolo è più agevole immaginarla cbe descri- 
verla, il Signore consegnò in mano dì Nabuco- 
dònosor il re Giovachino. Il barbaro lo mise 
ÌD catene , deliberato di condurlo cosi inferrato 
a Babilonia come in trioufo . ma , o perchè Qjo- 
vachino a lui si umiliasse domandando meccè, 
o elle per, altra cagione Nabucodònosor mu- 
tasse consiglio , rimiselo in libertà , gli lasciò 
in dono la corona ed il regno , contentandosi 
che gli pagasse tributo come vassallo. E per 
dimostrazione c ricordanza della - signoria presa 
di luì e del regno, tolse molti giovsm .^e|la fa- 
'|DÌglia reale., Frìncipì de' più. avveneuti e scien- 
ziati, ed altri; delle migliori famiglie, da menar 
seco in Babilonia , ed ivi farli educare nel suo 
.palazzo ,; ed istruire delle scienze e costumi 
mldò.: acciocché come'paggì e cianibellaoi. gli 
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temstaro in corte, tra; questi furono Daniele, 
Misaele 6' Azaria; a''qiiali anohet, in seguo di 
dominio , mùtÒ ì loro nomi in altri babilonesi. 
Rab6 anche dal tempio di pio molti de' vasi 
preziosi , e li portò nel tempio de' suoi idoli. . 
Tutte queste disavventure non pur da Gere- 
mia erano state predette , ma da Isaia piìk di 
cent* anni prima. Auferentur omaia quae in domo 
tua sani, et quae diesaurkaverunt patres tid luque 
in diem hanc , in Bàbyianem : ec de .fiUis tua qtà 
exibunt de te, quos genueris , toUmt , et ertmt 
emuuM in palatia r^it , avea ad Ezechia pro- 
detto il Profeta, or sapeva ben Dio le coae an- 
che prima ? e fu altri che egli , che recò le 
minacce ad effetto ? Ed ora voi non dovete 
dnbitar più , che il Ite ed il popolo , sì per 
' lo stato di abbiezioiie e di eervitii a cui si v&- 
deoa divenuti , e sì per la verità delle miuacco 
dì Geremia da loro sperimentate, si saranno 
volti a penitenza, mutato vita, abbattuti gli idoli. 

Appunto 1 II Re e '1 popolo perseVeraron» 
nella stessa empietà , disprezzo di Dio , della 
eoa legg^ , odio dei profeta Geremia e della 
verità, si trovarono gabbati da' tor profeti, c 
pur godeaiio di sentirsi da loro tuttavia lusin- 
gare con nuove inciizognc. Sicché vedete, se a 
chi non vuol credere giova punto nulla nè mi- 
miracoli, uè castigi, nò altro. Or dopo tante 
fellbnie , il Signore eterminaase - a£Ritto la na- 
zione ebrea, parrebbevi troppa giosdzìa? credo 
die no. Pur vedete bontà di Dio ! Egli auche^ 
in cjuesto flabello si rieordò della sua clemenza, 
piegando il cuor dì,- Nabucodònosor a lasciar 
tuttavia la libertà, e la . corona al He , ed al po- 



polo la lor città ed il paese : e non contento 
di ciò , prese nuovo argomento da muovere il 
Re e il popolo a penitenza. Ordinò a Geremia 
di Bcriverc e raccogliere iu un volume tutt© 
te profezie che in tjue' veutitrè anni area fatte 
agli Ebrei , e leggerle a' medesimi ; se forse 
le avessero dimenticate , e se udendolesi tutte- 
rammemorare , e trovandole in parte verificate, 
pensassero di provvedersi , e cessar il male che 
Dio pensava di far loro ; perchè cangiando essi 
vita , c Dio sarcbbesi mutato del suo propo- 
nimento. Geremia dunque dettò parola per pa^ 
rola tutte le cose che avca predicate al po- 
polO'i e diede ordine a Baruc suo scrivano 
(essendo egli impedito per cbecchesia) che 
Del giorno del digiuno (che dovea essere l' an- 
niversario , ordinato in memoria della presa 
della città ) nella casa del Signore dovesse leg- 
gere al popolo quelle profezie ; se mai atter- 
riti si pentissero : pcrcccliù grande era il fu- 
rore di Dio contro questa città. Baruc, che 
conoscea qual pericoloso carico gli fuaee im- 
posto , e già per questo conto avca piii d'una 
volta veduto il suo maestro Geremia in peri- 
colo della vita , schifava di prendere questo 
uffizio : di che abbattuto d" animo cosi grido : 
Alii lassò me ! il Signore m' ha cresciuto dolore 
sopra dolore , io sono stauco del piangere , e 
non trovo riposo. Ma Dio gli fece rispondere 
da sua parte al Profeta suo maestro : Ecco, che 
io sono per distruggere quello che avea edifi- 
cato , « per isohiaiitare quello che avea pian- 
tato , rovinando questa città, questo paese, e 
pòpolo ; C' ta puoi cercar per te una condizion 
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vantaggiati! ? non la sperare. Bastiti che in tanti 
mali undc aiBiggL-rò questo paese, li salverò Ja 
vita, dunque andrai a fornire quello che ti fu 
imposto. 

Ne* mali e calamità pubÙidie i gmati àthr 
bona acconciarsi a'soflferire col comune de'-loro 
fratelli , nè debbono voler eggere risparmiati ; 
e pib dee doler loro la comune calamità , che 
la parte che essine sentono, e ciò troppo più, 
se Dio &ccia cadere i colpi della sua corre- 
zione sopra della ena Chiesa. I buoni ne deb- 
bono piangere e premier parte al travaglio delia 
lor madre , e pregare istantemcnti; perchè il 
flagello serva a pnrilicarla , ed a santificare gli 
eletti ; e che contra dei pereecutori della Chiusa 
medesima faceta la veudctca dì convcriirU , o 
rivolgendo aopra di loro il travaglio , che die- 
duro alla lor madre, avvero per altre vie. Baruc 
les^e le pi-oie^ie. Un certo Michea ne fece cou- 
sapevoli i grandi della corte, questi mandano 
per Barnc , e «i fanno leggere il hbro ; guar*- 
dandosi V uno V altro stupefatti di quello cb^ 
ndivaiio. Come raccogliescù queste cose? 'gli dis- 
tero . a* quali Baruc : Geremia dettava come 
leggesse , ed io scriveva. Noi dobbtam rapp<Hr- 
tOf la cosa al Re . tu , e Geremia nascondetevi, 
nessun sappia di voi: lascia a noi il libro: Al 
Re raccontarono ogni cosa , il quale sedeva 
Dell'appartamento del verno. Sifalggere. lette 
tre, o quattro facce, cou un temperino fece. in 
pezzi il libro , e il gettò sulle brage , die avea 
dinanzL Tre uffiziiitì voleano ritenerlo ^ ma iof 
darno : . è si passarono leggermente di questo fat^ 
toi e nè il Rè, nh i cortij^aui tremacono, o mostra- 
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ron dotore. Anzi il. Re mandò- far preÀdsre 
raia e Baruc: ma aon si tcovaronQ. boti tornò mut- 
rile anche questo argomentò, della cUvina' bontài 
Quando fa trovato ìt libro della legge aV 
tempo di Giosia, e gli' furono lette le mi- 
nacce di Dìo a' trasgressori, tremò, pianse, 
ù lacerò dinanzi le vcstr : e Dio per quella sua 
pietà c religione soprastette di mandar il ca- 
i6tigo. Giosia santo teme e piagne , e si umiltà; 
« GìovachìuO scellerato non yuoI pure sentirsi 
leggere tutto il libro , e il taglia e consuma uel 
fno(K). Infelice! che credea fare perj»? per que- 
sto che avea brugiato quelle cane , toglieva ». 
Dio la forza di veriiicar le minacce ? o le ren- 
dea meno vere? Ecco: i buoni paventano; i 
tristi si beffano della parola di Dio. i buoni 
&nno penitenza;, i tristi insultano a' predicatori: 
e così il castigo viene non affittato. Costoro «i' 
«redono fare assai , fàcendo. come il passo ro 
Criovachinb, che brugiò Ìl 'Volume di GeraIIlìa>'^ 
ed eési negano la rivelazione e k scrìttiua, cioè^ 
rifiatano di credere parola di Dio le verità, le 
promesse e le minacce che vi ia Dio. Ma che ' 
prò ? Saranno le cose men vere , perchè essi 
le neghino ? Ma x[uando bene non fossimo certi 
qnelle esser vere, il solo dubbio che potessero, 
essere, non dovea bastare a iiirci temere? perr 
chè se mai fossero verel Oh Dio'.'Sì cooeolino 
ì giusti , che Iddio li conosce , e< nel flagello 
cornane' eaprà ben custodirli si che<, o ne sìeno 
campati , o quello che agli aitici h sapf^izio q 
vendetta, sia per essi materia di. m£rÌtO e via 
di salute^; Nouit ffoimms qui simt ^us*< • Cìipi& 
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Dio fa scriiicr da capo a Geremia le minacce 
che il Re uvea bruciate. Giovachino ^ sCreteósi in 
kga col Se ^Egicto, ribella» a Nabucodònosor: 
U quak manda popoli feroci a tacdieggiar la- 
Gatdea^ che la tribolarono per tre onnL Segmta 
carestia^ Geremia prega pel popolo; Dio gli 
proibìstx di pregare. Il Profeta gli scusa : e 
Dio rigetta la icusa di Uà ^ e giura di non la- 
sciarsi finire se &uauello. e Mosè Io pregata 
ieroi 



L odio feroce del Ré dì Giuda e deT- popolò' 
contro di Geremia eeiobrà -veramente incredi- 
bile . un uomo sì mansueto e pacifico, cosi caldo 
amator del suo popolo, si tenero del suo bene, 
come e donde odiarlo sì mortalmente ? Eglino ' 
odiavano le verità che lor predicava ; e basta, 
perchè non potCBsero patir di vedere l'impor- 
tuno predicatore. Geremia esottava, a peoitenza, 
ed a lasciare la colpa: ed -eglino la penitenza 
odiavano, e il peccato erano fermi di amare. 
Geremia minacciava orribili fiaselli di Dio , 
coutinuaudo essi la vita che conducevano ; ed 
eglino che pur volevano continuarla , per non 
dover temere flagelli , volevano far tacere il 
profeta : come ee tacendo eziandio lui , Iddio 
non dovesse poter più far loro alcun male. Fi- 
nalmeute Geremia era creduto un empio, per- 
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chh minacciava la s&TverBione del popolo e del 
legno di Giuda : il che mostrava cBscre cpntr» 
le promesBe di Dio, il quale a Davidde aveà. 
promesso che il suo trono durerebbe in eterno, 
nè ■volean intendere , queste promeBse essere 
condizionate , cioè se il lie ed il popolo fosse 
«tato fedele a Dio; o piuttosto appartenere al 
vero Davidde , al figlinol di Dio, che un regno 
Terainente eterno avrebbe piantato, -noi cre- 
dettero allora, come nè al presente altresì. Or 
questo è il vezzo degli empi, che in lor peg- 
gio di questa maniera affrettano il compimento 
delle minacce di Dio , e il sollecitano alla ven- 
detta. Noi siamo a vederne l'esempio: che la 
pazienza di Dio stancata ornai cogli Ebrei , 
non lasciò pià luogo a remissione e a perdono , 
fino ad essere sterminati. 

Il Re di Giuda adunque sdegnato con Ge- 
]%mìa e Baruc per le suddette ragioni , dopo 
brugìato il libro delle odiate profetiche minac- 
ce , mandò per averli nelle mani . ma Dio gli 
nascose , nè furono potuti trovare ( Quando 
Dio vuol salvo alcuno , nulla fa prova centra 
di lui). Ma Dio comandò a Geremia, che le 
cose medenme scrivesse da capo in. altro TO' 
lume, ed egli dettandole a- Baruc , furono scrìtte 
di nuovo Con la gionta di molte ' altre cose , 
che non erano nel prìmo libro. Così quelle ter- 
ribili' profezie , che Giovachino credea aver an-' 
nìcMlate , sopravvissero fino a noi. Ma se il 
He avea prima cercato invan Geremia , adesso 
il Profeta va a trovar lui; c senza temerlo « 
cesi gli dice da parte di Dio : Tu hai brugraio 
quel libro, perchè diceva, che Nabucodonoso* 
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avrebbe diserto questo paese . or oili la parola 
di Dio contro dìGiovochiuo re di Giuda: Noa. 
avrà de' suoi posteri chi segga sul troao di Da- 
vid: il suo cadavere avrà la sepoltura dell' asino^ 
gittate al caldo del dì, ed al gelo della notte, 
eopra lui, la sua stirpe ed i servi farò cadere 
tutti i mali predetti; e couoBceraDuo se per loro 
ÉLcevasi raBcoltamtì. Quel Be clie volea far mo- 
rir Geremia , se PavesBe troTSto, ora che Tha 
àelle mani , e eeutesi' da lui mecleBimo con vi- 
tupero raffermar le cose medesime, per le quali 
ei reputò si adontato , ora perde le parole , ri- 
spetta il suo accusatore , né in lui stende la 
mano. Ecco potenza di Dio, acni tutto obbe- 
disce. 

Kieiile pelò corretto, o umiliato per tante mi- 
nacce, indorò il suo cuor contro Dio , perse- 
Terando nella stessa empietà. £gU era durato 
nella forzata snggeùone del Re di Babilonia, 
non ricevendola ninilmente come |ienkenza de' 
suoi delitti , anzi sperando che la forza del Re' 
d' Egitto dovesse giovare a scuoter quel 
giogo, adunque secrctamente fece lega cOn lui , 
e 'I terzo anno a Nabucodònosor si ribellò. Dio 
non potea castigarlo peggio , che con lasciarlo 
cosi seguir i consigli del superbo suo cuore : 
perchè questo fu veramente la sua rovina. E 
Dio lo permise ( come dice ìa- santa Scrittura) 
perchè era fermo di sterminare gli Ebrei per li 
peccati di Manasse , continuati dagli altri Re e 
dal popolo, per lo sangue innocente sparso de' 
profeti e de' giusti. Questo è il' genere del più 
terribile castigo; che Dio abbandoni l'uomo io 
mano del euo cooBÌglio, laeciaudolo far ciò che 
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vuole; il che più altre volfe vi feci notare- 
ma quota cosa non è Leu saputa, o non vo- 
luta sapere. L'uomo clie è niente, eil oltre a emesta 
misera naturai dote, è corrotto e scliiavo delle 
Pfssiom, che fiitcbbe sottrattogli 1' ainto celeste, 
e lasciato™ mano a se stesso? Saputo di questa 
ribellione Nabucodònosor , mandò addosso alla 
Giudea masnade di ladri Caldei , Siri, Moabi- 
ti, Ammoniti; i quaK diliiviati sopra U paese, 
saccbeggiavaoo e disertavano ogni cosi "Tre 
anni coutiuuatono quella strage, discorreiido 
per tntto , rubando ogni cosa , mettendo a 
morte quanti trovavano , e parte facendone 
prigionieri , come tU tremila e ventitré fa te- 
etiuiomo la sacj-a Scrittura. A questi mali s'ai- 
gioiM^k siccità, la quale si i,;ise in tutta la 
t-indea; che il cielo era di bronzo. Di che ( ag- 
giuntovi lo sterminato numero di coloro cSe 
Si etano rifugiati in Gerusalemme, e lo ru- 
berie sojira accciinate, che disertarono di viveri 
Il paese ) strinse la fame silattanieMe , che 
per aver cibo elavano le cose pii preziose e pili 
care ; e tuttavia non trovanelone, molli si rio- 1 
nano d' inedia nelle pubbliche vie. Descrive' 
.Geremia i mali della orribile siceùtà, dìcenelo • 
I magnati mandano i servi alle fontane,. m^i, 
non trovando acqua , tornano co' vasi vuoti a 
capo coperto e basso per la amarezza. La cei^ 
va , dopo aver figliata , mancanilole 1' erba , 
contro sua natura abbandona i parti nel campo. 
Gh asmi salvatici salgono sulla cima de' massi 
cercando frescura, e colle narici aperto sorbi- 
scono 1' aria per rinfrescarsi , e per iiiancanza 
di pascoli hanno perduto il vedere de^b occhi. 
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Gereitrfa trafitto dsl dolore di tanti mali , si 
volge "a Dio pregdadol cosi: Abhiaiiio peccato; 
ma voi abbiateti pititk per amoi-e del vostro 
nome. 0 ^persnza 'd* laraellò 6 suo Salvatore \ 
lascereftf voi cosi perif <]uesta terra, come se ella 
fosse straniera , o come un campione che uon 
■può dar salute ? Voi siete pure con uoì nel 
tempio-: noi portiamo il nome Vostro, deh! 
non ci abbandonate. E Dio : Non mi pregare 
per costoro dì grazia alcuna, le loro orazioni, 
ì digiuni , le vittime abborriecD come letame : 
le loro preghiere ipocirìte noti mi moveranao , 
nè gli esaudirò ; poiché al tutto dì feme , di 
«pada e di peste voglio distruggerli. Il santo 
Profeta tuttavia padre tenerissimo, scu=ò il po- 
polo per ingannato e sedotto. Ahi ah ! ah ! disse, 
B Signore , date luogo alla vostra misericordia, 
e se io vi allego una qualche ragione, che 
scemi la colpa di questa gente, non la rifiutate. 
Egli hanno cento mentitori profeti, che lusingan- 
doli gli tradiscono . gli ricantano ogni di al- 
r orecchio 1 Non temete; non verrà il 'male', 
che v* è minacciato, sostenetevi per lo tempo 
della pace, che certamente verrà. Sedotti da 
qoegir impostori , non credono a me . la colpa 
non è tutta loro. Ma Dio a Geremia : 0 non 
eanno anche costoro a cui debbano credermeglio? 
se a te , o a loro profeti ? non hanno pruove 
bastanti , che per la tua bocca parlo io mede- 
simo ; e che a que' parabolani non ho detto 
nulla , ma loro contano le visioni del loro capo, 
per lusingarli? Vedranno, vedranno le cui pa- 
role ( se le tue , o le loro ) verranno all' ef- 
fetto. Costoro perii;aa tatti iusieme con tjaeìii 
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a ciù profètaron la pace: morranno di^ apacld V 
e di rame Baran coneumati ; e que' che loro 
predettero, giaceranno, gittati per le vie di 
Gerusalemme , come letame , e non avranno 
chi li seppellisca; e voterò sopra dì loro lutto 
il male che si soo meritato. 

Allor G^^emia: Avete tol dunque rigettata af- 
fatto la vostra nazione? v' è ella 4lv«mita odiosa? 
1* avete io abbominazione , che la percaotete di 
tante piaghe ? Noi coniesaiamo le nostre ini- 
quità : abbiamo peccato, ma voi , non per 
rispetto al merito nostro, ma per onore del 
vostro nome , che ne sarebbe .vituperato , non 
ci lasciate cadere nella vergogna ed ol>hrobrLO, 
che è vòlto a disonorar il trono della vostra 
gloria. Non vogliate annullar così 1' alleanza 
latta co' nostri Padri; ristorate colia pioggia le 
nostre campagne. Fotrebbono forse gli Dei delle 
genti donare la piogsa? e darebboo acqua i 
{ùeli senza di voi? Won siete anzi vcùsolo, dal 
quale aspettiamo queste cose ^ perchè tutte voi 
eolo ie avete fatte? Ma Dìo: Nondolerti, o Ge- 
remia, ee non ascolto la tua orazione cosi 
piena di carità : che sappi, se Mosè e Samuel- 
io ( que' miei grandi amici , alle cui pre- 
ghiere già tante volte mi sono placato ) en- 
trassero mediatori a pregarmi per questa gente, 
non li ascolterei . sono fermo di castigarli, Scao* 
ciali dal mio cospetto , e se ne vadano : e se 
dimandassero, Dove andrem noi? rispondi loro a 
Chi è destinato alia morte, alla morte; chi alla 
spada, alla spada; chiallafame, alla fame; chi 
alla schiavitù, alla schiavitù. Io gli do in mano 
questi quattro generi di gastigoi alia spada, 
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che li uccida; agli uccelli, perchè gli sbranino^ 
alle fiere , che li divorino e spergano. Che ne 
ferei io di questa gente ribalda? qual pietà 
potrei io Bentirne mai più? Eglino mi abbando- 
narono, e vohatemi le spalle; ed io scuoterò lor 
dietro il flagello. Troppo aspettai, troppo chia- 
matigU : ma che chiamatigli ? li pregai , e son 
trafe&to pregandoli di tornare, a me : non yoU 
lero mait tùbaravi rogaasi li percossi, gli 
miUai, U correBsi: non vollero tornare a me. 
Vadano al destin loro. 

Or come è questo ? voi dite ; che Dio doit 
'dà luogo a queste limili preghiere 1, nè cura la 
confessione dolorosa delle colpe , e dimentica 
ia sua misericordia? Innanzi tratto; la coufes- 
bìoiic e la penitenza furono del Profeta ^ non 
punto del Re, uè del popolo; i quali non 
mai et pentirono , nò mutarono vita, o dìman- . 
daroa mereè. Geremia^ com'è l'uso de' Santi,, 
si confessa reo e peccatore a comune col popolo, 
che certo nou era : ma il popolo non prese 
da lui gli umili aentimemi della sua contrizione. 
, Cosi non è da maravigliarsi , che Dio non si 
mutasse dal proponimento della vendetta. Mtt 
fose'e aache 'Stata del Re e del popolo la pe- 
nitenza, e la mniliazione; poteva tuttavia la di- 
vina giustizia mantener sua ragione, e voler 
pure essere ristorata col minacciato flagello ; 
pognamo anche , che per la penitenza avesse 
agli Ebrei rimesse le colpe. Questa è la parte 
della temporal pena , che Dio riservasi da farsi 
pagare a' medesimi penitenti, dopo averli giu- 
atificati. così operò con Daviddc, così con i 
veri penitenti , da' qaa\ì dopo i peccati loro ri- 
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snessì e peidonàta la pena eterna^ suole tuttavìft 
xiscuotere alquanto dì penitenza , secondo Ift 
canta sua volontà. Questo era dunque il fermo 
proponimento dì Dio ( dopo eprezzate si lun- 
gamente le sue ammonizioni , promesse e mi- 
nacce); che la servitLi di settant' anni dovesse 
essere 1' ammenda delle loro iniquità. Se a Ge- 
remia avesiier creduto e lasciato la colpa, fin- 
ché Dìo prometteva di pentirsi del male che 
voleva far loro , era tempo da cessar anche 
quella temporale vendetta . passato quel ter- 
mine , Dio fu inesorabile ; e la salute di tutti 
era posta nel sottometterai a Nabucodònosor, 
e servire a lui. Chiunque avesse voluto resi- 
etere , sarchile perito : dove gli schiavi di Ba- 
bilonia dopo i settant' anni , sarebbono ntor>* 
nati al loro paese. Questa pena portarono ub- 
bidieati a Dio i giusti medesimi, Daniele, Ezen 
<^ello, Mardocheo, i Recabici, Ester, Susamtai 
ed aspettando umihnentc il tempo della divina 
visitazione, trovarono Dio fedele nella promessa 
del litorno da qtieUa cattivttil. Quantunque il 
divieto che fece Dio a Geremia può anche ac- 
cennare ad un tremendo giudicio , che fa egli 
talora peccatori indorati; giudicio che l'e- 
'Paugel^^'. Giovanni manifèatò. Egli è, dice, ua 
peccato a morte ; per questo io non* costrìngo 
/lessuiio a pregare Iddio ; prò co non dico ut 
/■-i^rt ijiii'. L' impugnare la verità conosciuta, il 
jHo Spirito Santo potrebbe essere 
troppo quel desso. Dio ne guardi noi, e que- 
sto secolo £Josofico , che mostra aver tolto- a 
contraddire alla verità che parlò , cioè a Ges£t 
CristD : del qual uoa vorrei che avesse, altre^ 
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parlato il merlesìtao S. Giovanni, là dove disse-: 
fam juilicams ■ est. 

Geremia teneriseimo della sua gente, parte 
■veggendo ìa inlicssibil durezza di lei , che la 
■traboccava di rcrto in tante oalanutS, parte la 
persecuzione, che per annunziare quelle incre- 
-ecevoli Verità , ne ver.iva a iui stesso : Ahi mi- 
'sero a me 1 disse : inadre mia , perchè mi hai 
tu partorito f "dovendo io esaere voA occaBÌone 
di rissa e contraddizione, e nimicarmi il mio 
popolo ? Io non ho che fare con diicchessia per 
-GOiUo ffi temporali faccende; io non dato a nea- 
fiun- danaro a interesse , nè ricevutoiie da nea- 
■suno ! e tuttavia tutti mi proverbiano , e \o- 

flionmi male. Dio il consolò : Ti giuro , il tuo 
ne sarà felice; mi leverò io al tuo aiuto nel 
tempo dell'afflizione, e ti sosterrò nella perse- 
cuzione de' tuoi nemici, ma quanto a' Giudei, 
ferma è la sentenza ; le loro ri<fchczze , che 
usarono cosi male, donerò io per nulla senza 
speranza di frutto, a' lor nemici, per le troppe 
loro iniquità. Questi ver ran loro addosso da un 
paese sconosciuto; perchè il fuoco dell'ira mia 
iè acceso , e li struggerò. Allora il Profeta si 
-volse a pregare per se medesimo : Sigaore , 
voi sapete ttttte le cose , ricordatevi di me , e 
difendetemi da coloro che insidiano la mia 
vita. Affrettatevi ; e non prendete la liiia di- 
fesa con quella lentezza longanime , colla quale 
siete solito, dìfièrire il castigo. Vedete obbrobri 
che ho so&rto per 1' onor mostro . io non volli 
-altra allegrezza che quella d'ascoltar la vostra 
parola s io non seduto nelle adunanze degli 
uomim scioperati e dati al bel tempo , nè glo- 
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rìfltomi dell' uflizio di vostro profeta , al qudl 
m' eleggeste: ma scavami tutto solo, pascendomi 
del timore delle vostie minacce, di che fu il 
mio. dolore continuo , e la mia piaga senza al- 
leviamento. Qtiesto mio itùnìatero è simile a 
quelle acqiie che mostrano basse da poterai 
guadare : ma come 1' uomo vi si mette dentro , 
le trova così profonde , eh' egli vi aimìcga. A 
cui il Signore : Se da questa tua diflidenza ti 
volgerai a sperare in me , ed io mi volgerò a 
te col mio aiuto , e ti sentirai presto ad ogni 
mia volontà ; e ae saprai sceverare il prezioso 
dal vile , annunzierai securaraentc i miei giu- 
dizi , che a te aprirò come ad amico^ onde tu 
sarai come la bocca mia. Cioè : se stimerat per 
Bomuio ed altiasimo bene il Wela miaTolontà, 
e non curerai le ciance, e' vanì terrori degli 
nomini , che non vagliono niente , godrai il 
frutto dell' essere mio profeta. JEd acciocché tu 
eia più libero e spedito al ministero della mia 
parola, ed anche per risparmiarti una giunta dì 
maggiori afflizioni, tu rimarrai cosi vergine, uè 
torrai donna : tosi non sentirai il dolore, che 
porta in questo tempo di calamità V aver mo- 
glie e figliuoli^ per cui cagione ti sarebbe cre- 
sduto dtìlore. 

Sicché. voi vedete, che, nel fatto de' tempo- 
rali castighi, talora Iddio è fermo, e rifiuta le 
preghiere de' suoi più cari; i quah non sempre 
li pregano a ritrattar la senteuza. In questi 
casi è da piegar il capo , e aspettar con umìi 
pazienza il tempo della misericordia : Mumiiia- 
mini sub potenti mona Dei , ut vos exaket in die 
mitaàonis. Il punto sta qui^ dì farcene utilità. 
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O peccatori , o giuEtì che siamo , tatti pos- 
siamo dire con verità, d'aver peccato, e Dio 
correggerci con ragione. Ricevendo i flagelli di 
Dio, ci si volteranno in materia o di salutar peni- 
tenza , o di esercizio di virtù, e creacìmento di 
meriti. L' esempio di Geremia e de" Santi , che 
eran allora nel popolo ebreo , dee bastarci. Voi 
udiste : tutte le pene , tribolazioni ^ pereecuzio- 
ni^ neBe qaali involto era il Profeta , voleva 
t)io che le stimasse un bel nulla, uè altrh pre- 
giasse chela fedeltà e fermezza nel suo servilo, 
questo è separare pretìosum a tnii I mali tem- 
porali adunque eon nulla, siccome i beni. Questa 
è la somma sapienza de' giusti. E ee questi 
mali haimo qualche cosa di sostanziale , egli è 
elle sono un bene, chi li patisce per la giu- 
stizia , e portali con pazienza. Pativali Geremia , 
Mardocheo , Ester , Ezecbiello , e piii altri gìuBtì; 
e adoravano Dio senza, querele , ni rìuùami 
della sua previdenza ; e questi medesimi maU , 
che ;agli empi erano castigo che li rendeva peg- 
giori per la loro impazienza ; a' giusti furono 
materia di crescere davanti a Dio , e di me- 
rito di maggior gloria. Però dice Cristo : Ao- 
Mte timere tos ^ qid occù&mt corput , et pott haev 
ìym habau m^m cpM faàaat, ^ 
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Muore il re Gìavacìilna , c gU succede Gcconia Suo 
figliuolo , scellerato come suo padre. Dio gli 
manda a dire , che lo falserebbe dal trono. La 
fame conduce ciBe stremità pìà orribiH il popolo. 
Il Re s'arrende a Nabucodònosor: il quale, en- 
trato, 9tà il sacco alla città, ed al eem^io, e il. 
iìe , i Principi e il fiore de' nobili mena in 
BabUorùa in catene . ivi cacciò in carcere Ge- 
conia. Nascita di Gro^ che dovea cavarli di ser- 
vitù, JHatania cMamato Sedecia resta a gover- 
nare gli dixaiù del papiro, 

'Assai aceonciameatti , pare a ibe^ lo Vfao 
nel Bae dell' ultima lezione armati contro il na- 
turai sentimento de' mali ' e di quelle che chia- 
■miamo disgrazie ^ animoaendoTÌ colle parole di 
Dio ntedesimo a non temerli , auzi averli per 
cosa di nessun conto ; perocché di questa al- 
tissima verità e punlo di fede vi farà gran bi- 
sogno nella storia de" fatti del Re e popolo e- 
treo , per non lasciarvi atterrire e indebolire 
Io sj>irito dalla descrizione dell' orribili calamità, 
che Dio finalmente scagliò contro quel popolo 
disleale ed ingrato. Anzi adesso più che mai 
v' è bisogno di recarvi a mente le prove infi- 
nite di bciiìgnilà, pa/.ifuza ed amore, colle 
quali Iddio provocò luogninciite, invitò, allettò 
quel popolo indocile , che si coavertisse , ed 
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avrebbe Bcbivato il flagello. Goal intenderete' 
f|iu8tÌBEÌmo essere etato Dio a punirlo siccome, 
fece , e tuttavia meu rlgoro Barn ente averlo trat- 
tato, di quello clie ineiitava la sua mostruosa 
perfidia. Entriamo oggiinai nel processo della 
storia , e veggìamo di farcene prò, 
: Già le. masnade de' ladroni Caldei , Siri , 
Ammoniti e Moabiti, cbe per tre anni aveano 
dirBbftto, cono e diserto il paese della Oindea, 
raccolte sotto Gerusalemme , e strettola di du- 
rissimo assedio, aveauo per la fame, die ogni 
dì più incrudeliva , recato gli abitatori al ter- 
mine d' ogni estrema miseria. Il re Giovaehino 
principal cagione di tanti mali per le sue ini* 
cpità , ostinato a' non credere a Geremia , nè 
umiliarsi sotto la mano di Dioj era giunto al 
termine., e posto il colmo alla misura de' suoi 
peccati.; e finalmente pagò il fio di tante scel- 
leratezze. Non si sa di qual- morte : ma, come 
giudicano alcuni interpreti , divenuto odioso al 
popolo , a cui con tante riljalderie avea tirate 
addosso tante sciagure , forse in una generale 
sommossa, fu trucidato; e-, secondo la parola 
di Dio , privato dell' onor dei sepolcro e del 
compianto de* suoi , fu gettato a' fossi , come 
/gìamcnto à infracidare al caldo del giorno e al 
freddo della notte , esecrato dagli iiomìni , e 
caduto nelle mani della tct'ribii giustizia di Dio, 
cbe r anima ne dannò agli eterni tormenti. Chi 
potrebbe incolpare questo infelice , altro cbe 
se medesimo, della propria disgrazia? Aver 
avuto un Profeta sì santo , a Diu cosi caro , 
cbe leggermente ti volgeva a niisericoiiliai tante 
ammonizioni , taute minacce c promesse : ed 
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egli duro a non credere , odiare , persemjttare 
il Bonto uomo , a cui credendo si sarebBe sai- 
Tato, cosi finÌBCono gli increduli. Che giova il 
iiegar tutto ? il bef&r i buoni , perseguitar la 
virtù? Teme Iddìo le parole de^ nomini ?-o- 
gfi legano cbbL le mani? nè paò castigarli?' 

Geconia suo figliuolo succedette a lui nel 
regno. Nè la morte infelice del padre, nè U 
servitù ed oppressione , nè le miserie clie tri- 
bolavano il regno , nè il pericolo imminente 
iper r assedio ond' erano stretti , nè infine il 
timore delle minacce dì Geremia , vedute in 
cosi gran parte verificate , bastò ad ammae- 
strarlo , correggerlo , e fargli temere Iddio. 
Egli pose il cobno a* peccati di . suo padre , 
scellerato siccome lui. La lega fatta da suo 
padre col Re d'Egitto nella quale metteva la 
sua fiducia , punto non gli giovò. Kabucodo- 
nosor, debellato cotesto Be, e ritoltogli quanto 
aveva dal fiume che terminava l'Egitto, mio al- 
l' Eu&ate, r avea ricacciato dentro i confini 
deli' antico suo regno ; e la Scrittura nota , 
che non o§ò più d' uscirne pei dar aiuto agli 
Ebrei. Cosi va chi si confida negli uomini , ed a 
fidanza del loro soccorso diiprezza Dio: è ab- 
bandonato da loro , che o non possono, o noi 
To^liopo aiutare ^ e cade nelle mani della giu- 
stizia di Dio ; dalle quali non è forza , accor- 
gimento, alleanze^ favore che ci riscuota. 

Tre soli mesi regnò Geconia : verificando cosi 
la minaccia di Geremia a Giovachino , che de' 
suoi figliuoli non avrebbe lasciato chi sedesse 
sul trono di David : perchè veramente questo 
cosi poco tempo , non è da computare per 
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nulla , e di regno non ha pure il nbme. Iddio 
gli mandò parlare per Geremia : Io giuro, dice 
il Signore, cbe se Geconia fosse come un anello 
nella mia stessa mano destra , io me lo strap- 
peiò. io consegnerò lui e la madre sua a Na- 
bucodònosor , la cui faccia immaginando loro 
mette paura , che li condurrà in Babilonia , ed 
ivi morranno. Che altro è cotesto Re, clic un 
"vaso di creta spez/.ato, che non è piii buono 
A nulla ? .Terra , terra, terra, ascolta la parola 
di Dio ) Scrivi, che queet' uomo sarà sterile , 
nh alcuno del eno sangue sederà come Re , net 
trono di David sno padre. Questa gran minaccia 
ebbe pienissimo effetto: perchè Matania , ultimo 
Ke di Giuda , non fu suo figliuolo , ma suo 
zio: e se da Salaziel iigliuolo dì Geconia venne 
Zorahabel, che dopo ì settant' anni della schia- 
vitij ricondusse gli Ebrei alla ior leiTa , egli 
non ebbe però nò lirolo , uè potenza di Re. 
Cosi le promesse di Dio intomo al conservare 
il re^uQ eterno a Davidde,. essendo condizionate, 
se il popolo e' 'Re- avessero ubbidito a Dio, 
tornarono a nnlla per loro colpa; e non furono 
verificate altro, che nel senso spirituale del regno 
dì Gesù Cristo figliuol di Davidde eecoudo la 
carne , il cui regno veramente uoa avrà line 
giammai, come alla Vergine Iti promesso: Dab'a 
et Daminus sedem David patris ejus ... et r^gni 
e/as non erit finis. 

Le minacce fatte ' .:onia ebbero eOètto il 
medesimo anno. Nabm ut osormedesimo venne 
in persona con un ; . ./o di soldati ad aiu- 
tare l'assedio di Ccn in me, stnngendola di 
alte e doppie bastie . icee ed arg^ e fossi 
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d' attaraó pì^ duranieDte , e clnudendo ag. i 
passo à soccono di genti e di Tettova^ia; di- 
che il popolo della fame e della miseria si ve- 
niva ogni di più coiiBumando. Le angustie e 
le (lisperazioai tiì questa fame striuseio lo scia- 
gurato popolo eiEEàttameiite , clie gli uomini ne 
perdettero la naturai pietà i tanto che i padri 
6Ì mangiarono, per Jion morire, le vive carni 
de" propri figliuoli. Le quali stremità disperate 
indarno erano già loro state a verbo predette 
da Mosè « ■[ualora avessero abbandonato i! Si- 
gnore : doTc & anche notata questa orribile, 
particolarità ; àoh che 'd marito avendo ucciso- 
e serbato da mangiare il figliuolo o la figliuola^ 
il terrà secreto al fratello e aJla cara consorte, 
per non dover comunicar con loro parte della 
spietata vivanda, ma tutta mangiarsela da se 
■olo>.per ^ì&riie di qualche gioxno la morte. 
Ma ledete voi medeaimi cosa anche più. or- 
rìbile nel capo ventottesimo del Deateronomio, 
che a me non patisce il cuore di recitarvela. 
Crescendo ogni di più la stretta , e venendo 
meno ogni Bperanza di umano soccorso , e a- 
vendo già la lunga miseria indeboliti i difen- 
sori della città, che già non poteau più resi- 
stere ; Geconia (forse il conforti di Gertmia) 
prese il jiartito di commettersi alla mercè e 
discrezione del- vincitore. Adunque il Re di 
Giada colla madre , seguiti dagli u&ziali , da* 
generali , da* cortigiani e donzelli , non per 
modo dì onorevole osato accompagnamento , 
ma come servi ridotti col padrone alla stessa 
miseria, tutti a piedi, ia abito vile e n.egletto 
col capo basse e coperto , wciioDo dalla città. 
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e introdotti nella ' tenda del rapeiiKi Kabo- 
codonoBOF, sittando^i a' piedi, gli doman-.' 
darono per Dio in nome' di grazia e doao la 

vita. 

Queir orjio^ilioso , clie non aveva voluto mai 
nmiliargi a Dio, e ubbiilirgli, eccolo ora a' 
piedi di UH Ke idolatra , aspettando d' essere 
da lui legato ; e che riceve per grazia la ser- 
\ìth^ se possa ottenerla. Questo è il degno ca- 
stigo degli empi , che ricusano il dolce giogo 
e legittimo del lor Signore Iddio: metterli sotto 
i piedi degli uomini , concedendoli alla lor di- 
screzione, il barbaro avutane compassione , a 
lui, alla madre, ed agli altri donò la vita, ri- 
tenendoli per ischiavi, e li vi?erbò da condurre 
in Babilonia. Entrato «[uiudi nella città, si 
diede -a rubarla, spogliò di tutti gli arredi , 
mobili preziosi, e vasi d'oro e d'argento, e 
ricchezze raccolte da^ Ke di Giuda il pabzzo 
reale . rubò anclie i tesori del tempio di Dio , 
e' vasi che v' eran rimasi, e fece in pezzi il 
vasellame dell' oro a Dio consacrato da Salo- 
mone, i soldati anche apj>iccaroiio il fuoco ad 
una parte della città. Oltre a questo, condusse 
via per ÌBchiavi ì principali cittadini , tutti i 
nolmi , i princìpi, i pìi^ prodi soldati fino a 
diecimila, con tutti gli artefici e* fabbri della 
città , ed altri settemila de' più robusti. Tutti . 
questi , aggiunti a tremila e ventitré dell' anno 
avanti , col fiore t nerbo della città , raccolti 
e carichi di catene , col Re e la Regina madre , 
e le mogli e' donzelli trasportò in Babilonia , 
dove cacciò in carcere Geconia , e '1 lasciò lan- 
guire trentaiétt' anni , cioè fino alla morte dì 
Jl Gerem, 9 
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esso Nabiicodonoaòr. Deh! miserabile epetta-r 
colo !■ Ili (juella sventurata città tutto era pianto, 
orrore , tlisjjerazioiie , il santuario ]>rofaHato , e 
spogliato <!' ogni ricchezza ed onore , conver- 
tito in un magazzino^ la città, una volta piena 
di popolo , deserta e nuda ^ i Sacerdoti pian- 
genti , equalhde le vergini : per tutto sospiri , 
guai , e pianto nel separarsi amici da amici , 
padri da figliuoli, mariti da spose: perduta li- 
bertà,, ricchezza ed onore , e h gloria di po- 
polo di Dio rivolta in beffa, sclieruo ed insulto 
delle nazioni. 

Fruito del peccato, che diede a Geremia 
lunga ed amara materia de' suoi treni o la- 
ìDeutazicAii' attera la sua diletta città. Non ri- 
maee dunque ìa Gerusalemme altro che la mor- 
chia e la feccia : vo' dire il popolo minuto e 
\iic, da cui nulla potea temere; a' quali tuttavìa 
volendo lasciare un' ombra di regno , forse per 
una dolorosa rammemorazione della loro disr 
grazia , fece loro Re Matania zìo di Gecouiai 
a cui cangiò il nome in Sedecìa, che vale Giu- 
.stizia di Dio i volendo col nome tenergli ricor- 
data Ja religione del giuramento di fedeltà^ 
che si fece lare ; quasi per arra della vendetta 
di Dio, se gli fallisse la fede. Voi medeaimi 
siete testimoni, se a' Giudei rimanga di che do- 
lersi a Dio del preeenle castigo, predetto tutto , 
ammonii! di tutto, minacciati quando era tempo : 
mandato prima il castigo mite e leggero , per 
renderli accorti \ che Dio non parlava a vuoto, 
e potea verificar eoe initiaGca. Dìo che ù lascia 
sMioigamentff -ohragfpare, e ' sempre .dififensce 
la Boa vendetta , e kSo lascia il buon Geremia 
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(la loro ogni tli peggio svillaneggiato , per mez- 
zano <li pace , se avessero mai voluto; ed eglino 
sempre duri , indocili , ingrati non temer Dìo , 
uè minacce di lui, anzi farsene beffe; e perchè 
era paziente ecliernirlo come debole, e provo- 
carlo a mostrare quello che possa , e intanto 
continuare le scelleragginì. ornai non meritano 
nè anche mìeericordia per questi mali , i quali 
mostrano d' aver voluto essi medesìmiT e loro 
etar troppo bene. Sicché vedete, che il flagello 
non preterisce , comechè talora Iddio tardi a 
scocearlo.- vedete, che i peccati sono la rovina 
de' regni e delie città ; e che quando Iddio ci 
conforta e strigne alla sua ubbidienza e timore, 
non tanto ha T occhia all' onor suo , quanto al 
bea nostro , ed a camparci da que' mali orri- 
hili , che la sua giustìzia non può perdonar a'' ri- 
hclli ; c finalniente, che dalla pazienza di Dio 
mal si trae argomento di non temere , e cre- 
der vaue le sué minacce. Or le minacce fatte 
é adempiute sopra Gerasalemme, son fatte at>- 
che a tutte le altre t^oAy noa eccettuata Ve- 
ifina;' e se i peccati abbondano, che vnole 
ùpettarsi ? Grederem noi che sia da ridere di 
chi predica, e mmaccia da parte di Dio? Chi 
più rise del popolo ebreo contro Geremia ? 
ma il riso si converti beue in pianto , quando 
roen sei credevano, egli-'buo^ia esser pazzi, 
per non imparare a 'questa scuola almeno a 
temere. ' 

Ma come non erano cadute m vano le mi- 
nacce dì Dio contro quella città , così nou do- 
Teano cader le promesse della certa liberazione 
a coloro che gemevauot^Ua babilonica schia- 
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TÌtLi- Iddio fedele, che anche nell'ira sua non 
dimentica la miscricorrlìa , in queat' anno me- 
desimo della ruiua della città , e della diaper- 
eìoue del p«pol suo, aveva fatto naaceie il li- 
beratore , che doveva francar il popolo di Bèr- 
VÌtù , e rifabbricare la lor città. Questi è Ciro , 
nato apputo in queet' anno medesimo, aozi pii!) 
di ceDt' anni prima T avea per Isaia promesso , 
e chiamatolo pel suo nome. Egli non pur dovea 
.liberar il popolo di Dio dalla schiaviludine » 
ma punk ì Babìionesi, e far in nome di Dio la 
vendetta delle crodeltà osate contro il popolo 
del Signore , come vedremo. Grande argomen- 
to ^ e pruova Bolrame dell' assoluto poter di 
Dio , e della ma previdenza e giustizia ; forte 
Bosteguo della fede e speranza de' giusti. Dio 
regge , governa tutto , ed ordina le cose al 
fine inleso <la lui , cui nessuno può mai resi" 
stere, uè render vano il suo fermo proponimento. 
Nabucodònosor vince e ruba 1 Giudei, li mena 
schiavi > gli opprime di durissima schiaviti! i e 
senza volerlo id)bidifice.% Dio, che voleva pn- 
nìrli. Puniti e corretti i figliuoli, era da casti- 
gare questo carnefice, che abusò della sua po- 
tenza ; servendo a' disegni di Dio : e Dio si 
foima un Ciro re de' Persiani , che umilia ed 
abbatte , ed atterra la superba Babilonia ; e 
quei regno, cosi ricco ^ orgoglioso e. magnìfico, 
riduce a nulla. Così a Dio tutto serve ; cosi 
Dio punisce chi '1 merita , purga i buoni , e 
con eflScacissima volontà , e sicura potenza , 
per vie e modi occulti, e creduti i più disac- 
conci e spesso contrari al suo fine , salva gli 
eletti. Dun^e U modo certo da assicurarla 
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calate % abbandonarsi e eog^ttani con amila 
fede e nblùdienza a queito Pio baonÌBÙmo e 
jpotCDtisBimo^ che fece e & e farà gempte tutto 
quello die vnole. 
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Sedecia scellerata anch' egli. Dio , sotto la figura 
di fichi buoni e di catcit'i , gli mostra , che gli 
Ebrei condotti schiavi a Babilonia erano migliori 
de' rimasi nella Giudea i, e sarebbono benedetti-, 
I falsi profeti lusingaviDio il popola altresì in 
Babilonia , promettendo breve ùt schiavitù. Ge- 
remia gli disingeinna con ima lettera , alla quale 
risponde insultando un Sofonia. 

Egli è bene ila ringraziar Dio , che fece a 
Geremia scrivere , e fino a' lìì nostri conservò 
viva la storia de' suoi giiulÌ7.i so|jra il popolo 
ebreo; e con essi ci ammonì di queUo che <lo- 
veselmo aspettare , sperare , o temere : sicché 
chi vuol pine salvarsi^ nulla git manchi a sapere 
per Bua guardia e regola della vita, e agli altri 
che non teiaoDO Dio , e vogliono pure dannarsi,, 
non rimanga scusa o discolpa. Lucerna pedibus 
meìs verbum tiatm , et lumen semitis meis. Beati 
chi prendono questa ecorta fedele della parola 
di Dio 1 e beata Vero: i , che Dio non le la- 
scia mancar questa ]i< - :uto , nè questo lume 1 
e più beata «e ben - — gìbva! Nónfecit taìt- 
W omni nationii ai le le città non fa Dio 
questa grazia: la su: t luslizìa ha ragioni giu- 
ste di farlo ; e se a " rena è sì largo Dio di 
tanto favore , non - " questo alte cagioni , 
clte la sua gratuit ;ordia. Usi in bene 



Digitized by Google 



I.EZI9NE DUODECIMA. 12$ 

di taoto dono. La presente lezione ci farà sapere 
utilÌBsIme verità, alle quali ornai meteo mano. 

Sedecia prese, come vi ho detto, da Nabu- 
codònosor il regno degli avanzi del pojiolo ebreo 
ne' ventitré anni! della ^uftì etàl ed midici anni 
regnò. Mentre Geconia suo nipote languiva ia 
Babilonia tra le cateoe , egli uoa imparò dal 
castigo che lo opprimeva a temer Dio punto 
più di quellof che Gecouia avesse impilrato dalla 
vendetta che Dio avea preso del padre sud 
Ciovachino. Sembra incredibile tanta durezza 
e perfidia sotto il Pagello di Dio ; e cava le 
lagrime quello che ne dice la storia santa : Se^ 
decia fece il male davanti a Dto^ e Don ebbe 
rispetto allaiTcnerabU pent^ dì Gereinia , che 
gli parlava a nome di Dìo. indurò il suo collo 
sotto i colpi della divina jgiuatiEÌa , nè si pieg& 
per tornare al Signore Iddio d' Israello. Come 
il Re , cosi erano i sacerdoti ed il popolo^ 
così com' erano avviliti , oppressi , ridotti a 
nulla, seguivano a spregiar Dio felloìiescamente 
con tutte le abbominazloni de' Gentili, contami- 
nando la casa di Dio , la quale gli aveva san- 
ti&jata e sagrata al suo culto in GerusalenHoe^ 
empiendola d' ogni scelleratezza. Tattavia il Si- 
gnore , che pur volea tìaparmiar que' mìseri 
avanzi del popolo , e la casa del nome stfo, 
mandava suoi predicatori ad ammonii lo con- 
tinuamente : ma coloro scliernivauo questi am- 
basciadoTÌ j e beffavano i profeti , e si ridenno 
delle miiiacce: finché Dìo fu' costretto tk. di"- 
Bertarli del tetto nel reno farote;'e come aVéa 
miiiacciato , radere Gerusalemme , come si fa 
^oMo stilo delle tavolette , caoeellaadone ogni 
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ecrittura : sì che la piaga non dovesse aver 
più medicina. 

Nello stato presente di quella città e del 
popolo , chi noa avrebbe creduto , che tut- 
tavia foMMro da reputar' felià ^ueV pochi, 
qtiel inìserabìle reeticàuòlo della nazione , che 
tra rimaso in Genisaleinine , in paragone dei 
lor fratfcUi sterminati dal lor paese , menati 
Bchiavi ÌQ Babilonia, lungi dui tempio di Dio, 
flcliemo c dileggio di quelli idolatri? nondimeno 
la cosa non era coal. Iddio mostrò a Geremia 
questa visione : Due canestri pieni di fichi ; 
neìl" uno erano fichi perfetti, come sogliono esr- 
•ere ì primaticci j nell'altro fichi pessimi e tanto 
guasti, che aon, ù Barebbono potuti mangiare. 
Dio domandò il Profeta: Che vedi tu? ed egli: 
Veggo de' fichi ; di buoni ed ottimi, ed altresì 
di pessimi e guasti, che nessuno potrebbe man- 
giare. Allora il Sigpore soggiunse; Quesd fichi 
buoni sono gli Ebrei, che io cacciai di qua in 
Babilonia, io farò loro del bene: ad essi vol- 
gerò gli occhi benigni, li ricondurrò in questa 
for terra, e qui darò loro ferma stanza e sieura: 
darò loro un cuor docile da . conoscermi per 
Joro Iddio, eglino saranno mìo popolo , io loro 
Dio ; perchè torneranno a me con lutto il lor 
caore. Li fichi malvagi e guasti son Sedecia , i 
suol Principi , e '1 pojiolo rimaso in Gerusalem- 
me , e gli altri rifuggiti in Egitto. Saran trava- 
gliati e oppressi per tutto; maledizione e scherno 
delle nazioni : manderò loro la spada , la peste, 
la-^me finché sieno sterminali e cousuntL 

Seco profondi giudicj di Dìo I 6U ebandeg^. 
^ati nella tribolazione aveaa raccattato il sennaf 
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^itnlliati , aveim conosciuto di meritar quella 
pena , e a Dio a' erari rivolti con tutto il lor 
cuore, gli altri rimasi in piedi con cpiella loro 
omijFu di riigiiu, iluiì, indocili ed empi; odiosi 
a Dio, e da lui ri]jrovatÌ , e serbati alla ven- 
detta, che sarebbe caduta loro sul capo, U 
'proceBSO della flEorìa moatierà, che gli £brei 
«Bulì e iclùaW. iu Babilonia ebbero h prote- 
zione di Dio, e gli altri finirono pessimamente. 
Ecco ; ee è modo da sperar conversione de* 
peccatori , è la tribolazione e 1" umiliazione t 
c voi in tanti esempi, che dalla Storia santa 
sono venuto fin qui mostrandovi , il dovete 
avei^ conotciuto. ed ecco se il travaglio è seguo 
di odio , o di amore di Dìo. 

Pure in Babilonia, con gli altri erano stad 
condotti de' falsi profeti, a' quali ni la pre- 
eente disavventura svea apcito gli occhi , nà 
svezzati dalla loro perEdia. come aveaii fatto 
iu Gerusalemme , .cosi fecero in Babilonia , di 
ingannar il popolo, p rome itp mio gii ctie breve 
sarebbe stala la schiavitù; smcnitudo e acre- 
dicando Geremia, che 1' avea predetta di_set- 
tuU'aunL Ciò riusciva a &r che alcuni de^ 
lEbmi ai sottraessero alla disciplina di Dio, o 
rifiutassero la penitenza; e co A col cuore nmi- 
Itato non dessero soddisfazione alla ginsttùa dì 
Dio. Si pena a credere che un solo Ebreo do- 
vesse essere, che loro prestasse fede, sentendo la 
viva prova delle veraci predizioni di Geremia , 
che troppo «veano avuto lor compimento. Non* 
dimeno troppo è vero ; promettete altrui coso 
favorevoli , e che piaccfaoo e si desiderano; e 
«ietto .pure irragiouevoU, iocredibiU e ftlae-. 
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trovano, fede. La stona delle grtoidi cotp aV> 
TcnutBa'dì nostri èpure una scuola dì aperta 
^mostra sione , che il mondo é un bugiardo ^ 
che le grandezze e gli onori , gì' imperi e le 
mondane fortune sono fumo che dileguasi fra le 
mani . quanti furono e sono i disingannati ? Un 
reeticciuol di eperanza, che l'amorpropiioinai^ 
tien eempre viva, & tuttavìa aspettare e desi- 
derare quello che tutti i buoni detestano, e 
che mai non verrà. Piace; e basta, perchè sì 
creda possibile ad avvenire. Dimando : come 
può essere che una donna cristiana creda cosa 
da nulla il prostituirsi così ? una ciancia Io 
^apdolezear cosi i figliuoli , le figliuole , i scri- 
vi, e tutti che la veggono ? una Mvfdeiuca il 
profanar le chiese e &rne bordello? Se non fosse 
anche la religione , non basta la sola natura 
che con la vergogna le dice , quello essere 
turpe atto ed isconcio? Ci sono de' falsi pro- 
feti , che loro dicono ciò ^ essere leggiadria» 
costume autorizzato dall'uso comune, la onestà 
essere cosa dell' animo. Ma non ci sono profeti 
di Dio , che loro parlino altramenti ? ci sono , 
e parlaoo alto e- forte , e provano qu^o esser« 
atto ed abito meretrìcio , scandalo gravissimo , 
rovina dell' anime : ci sono, e mÌDaccìano la ven- 
detta di Dio , e dicono eopra la fede delle sante 
Scritture, che questo pubblico Beandolo che 
manda a Dio un puzzo non tollerabile, trarrà 
sopra la citti ed il comune un castigo, che farà 
piangere coloro massimamente, che potendo 
non r hanno impedito. Ma le Cristiane amano 
que' loro veazi, e quel moatrarsi, e far copia 
di sè^ e aUa gente non troppo incresce l'aver 
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'Così presto uii pascolo sì gradito alla loro li- 
bidine, e queste ■predicbe sono colpi di rasoio 
che le taglian sul vivo : per contrario gli altri - 

Jjrofeti cantano loro quello che le diletta, le 
UBÌngatio, te addormentano , e secondano i loro 
desideri ; e però leggermente credono non esser 
male quello che vorrebbero che non fosse ; e 
però divòziobi > novene , tridui e disonestà : 
preiche , benedizioni , mésse e sfrontata in- 
verecondia ; e piaccia a Dio , che non anche 
sacramenti, e licenze disonestissime, e bordello 
della famiglia. Badino bene qneete infelici di 
non ingannarsi a credere il falso : perchè non 
flvrebbono ecuea ; e eggimai non possono più 
tlhe ; Non mi fu detto , non lo sapea. Impa- 
rino dagli Ebrei; che per questo appunto queste 
vOk tàronb scritte in guardia di tutti.' . 

■ Gerémia adunque , per salvar iF -caio suo 
Jiopolo da quell" inganiio pericoloso , che colla 
speranza della vicina liberazione potea spegnere 
lo Spirito di penitenza e di conversione sotto il 
flagello di Dio, per mezzo di alcuni deputati, 
che Sedecia mandò al te Nabucodònosor, scrisse 
loro una lettera del seguente tenore: Fabbricate 
case V piantate orti , generate h^iuoti , e moN 
tiplìcatevi costì , e crescete . pregate Dio per la 
pace e prospèrità di cotesto Re , e deUa città 
che abitate; perocché la felicità vostra è com- 
presa ben nella sua: non vi lasciale sedurre da' 
falsi profeti o indovini , che vi piaggiano , in- 
dovùiandovi quello che vi piace, lo non gli ho 
mandati: v' ingannano: vi dice Dio. I settan- 
T* auni debbono passare di schiavitù, allora, e 
non prima, io recherò ai ^tto la mia prò- 
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ineeia. Io ho (Usegni favorevoli sopra dì Voi ì 

10 so qnello rfie bo proposto di farvi ; cioè di 
concedere ìlfine de' vostri mali, e' beni che voi 
aspettate. Allora voi mi chiamerete, e tornerete 
a me;, cercberetemi, e mi troverete, cercandomi 
con tutto il cuor vostro . ed io vi raccoglierò da 
tutti i luoghi, ove v'avrò dispersi, e ricondur- 
rovvi al vostro paese. Quanto al re Sedecia, ed 
agli altri rimasi iu GeruBalcmme , non abbiate 
loro invidia, io manderò coatro a lor tutti ì 
mali , jicrcliè non ni hauno ascoltalo. Final- 
mente cotesti profeti che Vi lusingano, cantaur 
dovi i sogni del loro cwvello , e tra questi 
Aeab e Sedecia soprattutto, vedrete voi atessi 
quello cbe loro sovrasta; e cwiiosceTetf com* e- 
rano impostori. Io li -darò in mano di Nabo- 
codonosor che li farà morire , brugiandoli sotto 
degli occhi vostri, la loro morte sa rù tanto do- 
lorosa e infelice , che volendo altrui augiu'ar 
male , si prenderi) da loro questa maniera di 
fierissima imprecazione; Il Siguore £iccia a te 

11 medesimo che ad Acab e Sedecia, cui Na- 
bucodònosor frisse nel fuoco. Cosi periranno 
costoro , poiché fecero cose nefande , vitupe- 
rarono le mogli de'lor fratelli, e prostituirono 
il Dome mio, profetizzando, laddove io noji lì 
aveva mandati. Io sono il giudice e il testimo- 
nio , dice il Signore. 

Gran verità ci è qui mostrata da Dio : cioè 
che il fedele dee viver quieto e contento sotto 
qualunque eia il padrone, a cui Dip f'hia. sogget- 
tato , e pregare per la sua prosperità ed Usuo 
bene: e da quelle cose infuori , cbe mai co-> 
mandaBse coatto la legge di Dio, iù tatto ab-. 
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hWirglì. La gran ragioiip si è, perclif; Dio mette 
i Re , e gr investe della sua autorità , e 1' ob- 
bedir loro è obbedire a Dìo, La Chiesa dì Cri- 
sto insegnò, e praticò sempre cobi; e quando 
san Pietro e san Paolo comondaVano questa 
soggezione (non per timore, ma per coscienza) 
a' fedeli, l' imp erado re era Neroue. Volontà di 
Dio fnrma era , che per acttant' anni si servisse 
a Nabucodònosor, e basta. Ma chi '1 crede- 
rebbe ? Letta la lettera del santo Profeta in 
BaUlonia , ua certo Semeja impostore , di là 
un'altra ne Tesciiase al sommo pontefice So- 
fpnia in Gerusalemme , in questa sentenza : U 
Signore ti pose sacerdote in luogo di Jojadaf 
affinchè tu abbi autorità e stato nella casa di 
lui , per reprimere ogni fanatico che fa il pro- 
feta , e metterlo nel ceppo e in prigione, ed 
or come non castigasti Geremia di Anatot 
che costi profetizza? il quale per giunta ci mandò 
qui in Babilonia dicendo : La cosa Sa lunga ; 
nbbricatcTi' delle case, e abitatele: piantate 
deeli orti , e mangiatevi i frutti lor». Kicevuta 
la lettera Soibnia, la lesse a Geremia medesimo; 
il quale per ordine di Dio cosi rispose agli 
ecacciati dì Babilonia; Ecco quello clic dice il 
Signore intomo a Semeja : Perchè costui ha 
profetizzato senza essere mandato da me , e 
fettOTÌ confidare nella menzogna , io farò dì lui 
e della sua stirpe rigoroso giudicio , sterminan- 
doli dal mio popolo : né egli, uè alcuno della 
•na «chiatta. vedri^ il bene ch'io, farò al po- 
polo ndo; perocdiè egli ha padato da preva- 
ricatore , oppouoido le WS iavole' alla mia. 
parola. 
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Oggimà vedete , ae coii ceite amme rèprobe 
nulla più .giova. Dopo tante teatimonianze da 
Dio rendale a Geremìa, che il dichiaravmo 
suo vero profeta , trovasi alcua temerario , che 
osa accusarlo if impostore ? € ardisce di farsi 
credere mandato da Dio a turar la bocca al- 
l' uomo santo e. inspirato ? e non teme di scri- 
vere BÌffiitte raeozo^ie e viUame al aonuno' pon- 
tefice V per' tirarlo nella sua parte ^ e inspirargli 
(se gli veaisae .&tto) il buo odio medenmo' 
contro. £ lui? e il conforta di punirlo, come- 
lalso e sacrilego? £ or può l'uomo -venire ar 
tanto di cecità e di malizia? e la verità pu6> 
essere odiata e contraddetta cosi ? 

Ma che ? questa è la prova de' fedeli pre- 
delta da sau Paolo: Opanec haereses esse ; ut 
qui probati sunt, manifesti fiiuu in coòif. De* falsi 
maestri non maacheranno mai. ì fedeli sanno » 
e debbono sapere a chi loro Msogni dì credere. 
Tatto quello che è nuovo in materia di fede, 
tutto è hdflo. e dobbiamo attenerci alle cose inse- 
gnate dalla Chiesa, ammaestrata daCesù Cristo, e 
colonna di verità, fuor di questa tutto è errore. 
La dottrina , la sapienza , 1' erudizione iiou dà 
credito, uè autorità a nessuno: tutti impostori, 
superbi e ignoranti. Levandosi questi falsi mae- 
stri , e seminando 1" errore , il fedele si umilia, 
prega , teme , si stringe alla Chiesa- ed è si- 
curo, ì deboli, i posticci Cristiani -vacillano, 
vanno ondeggiando tra Sadma e Cristo , tra la 
Chiesa e la Sinagoga degli empì , e spesso pen- 
dono in falso, gli ipocriti si levano la ma- 
schera , ed escono della Chiesa : e così Dio 
porga r aia della pula , e serba netto il buqu 
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grano. Per maT/*enèf la' fede e Id "Teiìtà non fa 
bisogno d' ingegno, né di squisita ed alta dot- 
trina ; ma eì d' «miltà: essa basta, per<^è l' umile 
è iUiunìnato : Incellectum dacpcavulis . . . Abscon- 
dUd hac a sa^en^us ... et revelasti ea parwliit 
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Tengono a Sedecia ambascìadori tfe' popoli tribur^ 
tari di Nabucodònosor , per far lega con lui 
contro t& qaesof Se. Get'nma per meiao di 
quegli stessi manda a gae' Me deroghi e deUs 
ritorK, affermando che serviranno a Naìmco- 
donnsor . chi non vorrà servire^ sarà distrutto, 
ed a Seclcda medesimo pronunzia queste minac- 
ce. Confonde e smentisce i falsi profetì, Ui^ 
Anania di Gabaon profetizza contro Geremia y. 
ed 4 confuso da lui; e secondo la parola di 
Geremia , muore quell' anno medesimo. Geremia 
scrÌMe a§li Ebrei di BàbUonia , lor promeoendix 
la total distruxione di quelF impero a aio tempo. 

Io credo che i più de' Cristiani , recitando 
r orazione dominicale ( che '1 fanno ai^ffi- spes- 
eo ) o di rado , O non mai pongano mente 
alla terza delle sette dimande, che fanuo a Dio; 
cioè, che in essi così sia fatta la sua voloDtà, 
com' ella è fatta nel Cielo. Essi domandano la 
più alta cosa , e perfetta , e la più utile e frut- 
tuosa di tutte, che possano lor venire ds Dio; 
e se eglino gliele dimandassero con pio affetto , 
e più sarebbono da lui esauditi , che egli non 
sono a lor colpa , e più sarebbono i santi e i 
perfetti eh' essi non ci riescono . conciossiachè 
il fare la volontà di Dio, e volerla ed amarla, 
■la come k forma e T essenza di tutta la eao^ 
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titì : che certo dimorando nella volontà la per- 
fezion dell' amore che fa i veri giusti , l'amore 
Don può essere più puro e perfetto ^ che con- 
giungendosi a Dio per medesimezza di volontà: 
e questo eenif rè mai fece i sauti; il non volere, 
uè disvolcFe altro che quello die Dio volesse, 
o disvc^Bse di loro ; contenti -al piacere di 
lui in tutte le cose, a questo ogni loro affetto 
e voler posponendo . e quel che fa i tristi non 
è poi altro , che il sottrarsi al volere di Dìo , 
e la volontà propria voler fare in dispetto di 
quella di Dio, Il qual malo e tristo lor vezzo 
non pur ti rende ingiusti e peccatori davanti 
a Dio, ma infelici e miseri eziandio nella vita 
presente ; perocché Quìs resàtit ci, et pacem /tor 
buie ? chi ' potrebbe vincerla coatra Dio , ed. 
aver bene del contrastargli? Se mai altrove, 
nel presente luogo della storia del popolo ebreo, 
a cui ci ha condotto la Vita di Geremia , la 
cosa sarà chiarita ; se mi ascoltate. 

Voi dovete aver conosciuto, ferma volqntà di 
J?io eSKire , che .gli Ebrei dovessero paziente- 
mente servire a Tiabacodonosor , durando quieti 
nella sua soggezione, questa sarebbe stata, li 
loro felicità ; e fu il sottrarseue la loro mina.. 
Ora i Re degli Idumei , de' Moabiti, degli Ai^t- 
moniti , de' Sirj c de' Sidon j , adeguando il giogo 
della sei-vitù colla quale Nabucodònosor li pre- 
mia , pensarono di tirar Sedecia ad una lega, 
colla quale, congiunte tutte lor forze, potes'> 
sero uscire di servitù e racquistare la libertà. 
Mandarono adunque loro ambasctadori sotto 
altro colore a Sedecia , per annodar con lui 
Kgretnmeote questo trattato. Questo era. mx 
Il Gerem. ■ io 
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tentare ili ribellarsi a Dio, il qual, come dissi, 
e Sedecia^ e que' popoli a Nabucodònosor vo- 
lea soggetti, ordinò dunque Dio a Geremia , che 
da sua parte dovesse lor dinuaziarc la sua \o-. 
loDtà. Già, fin dal priDcipio d«l regnct di Gio- 
Tachino , doè forse aett* mm Avapti r^vea or- 
dinato al Profeta, dì farsi alciuie ritorte ^ ed 
UD giogo di legno usato a metterai in collo agli 
fichiavi , e eoa questi segni di servitù aecw^ 
latisi egli medesimo , farei vedere a,\ Re ed al 
popolo ; come per visibile profezia della cert^ 
schiavitù , che eziandio con parole lor dinuu- 
ziava. Come adunque venuti furono questi am- 
basciadori , gU ordinò che a ciascuno, di quei 
Ite maodasee per que' loro messi uno di questi 
gìo^, e di queste ritorte, ag^oatevi le parole 
di Dìo che loro coqfermavauo la volontà di 
liii , che a Nabucodònosor dovesae|v ttttd ob- 
bedire. Odioso uffizio , . e pieno di gran peri- 
colo , come vedete : ma Dio sa e può quaudot 
vuole far riverire la sua parola , e salvare i 
ministri , che senza sua licenza nessuno può 
mai toccare. Geremia ubbidiente parlò aperto, 
e dinunziò a cjuesti ambasciadori le cose dure 
che Dio niettevagli in bocca ; e non ne corse 
pericolo , nè portò danno. Disse dunque loro 
cosi : Porterete a' vostri Re queste ritorte e 
gioghi , aggiungendo loro da parte del Dio 
d' Isracllo : Io colla mìa somma potenza e 
col mio braccio levato creai la terra, gli uo- 
mini e le bestie che vi son eopra ; e come di 
cosa mia ^ ne ho dato il domìnio a cui meglio 
mi piacque. Adunque tutti cotesti paesi io ho 
dati in potei'e di Nabucodònosor mio eervi-r 
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iìorè : é tiittì coteeti popoli eervirauno - a lui , 
III sao figliuolo i, ai figliuolo del suo figliuolo , 
(ino a tanto che venga il tempo , che io , il 
quale glieV ho dato , gli torrò il regno. Che se 
alcuno di questi regeli ricusasse di piegar il 
collo al giogo di questo Ee , io lo eterminerò 
colla Bpada del medesimo , colla fame e colla 
peste , finché io gli abbia consumati. Que" po- 
poli per cODirario , che sottoporranno il collo 
ai giogo di luì , io li lascerò io pace oe' loro 
pacai , e abiteranno 4' e coltiveranno le loro 
terre. piOTvegganai , e pensino se faccia per 
loro il far leghe contro Nabucodònosor. À 
Sedecia medesimo il Profeta aperse la verità 1 
Mal provvedi , o Ke , a te stesso e al bene 
della città , divisando di ribellarti a Nabuco- 
dònosor . non li verrà fatto. Porta pur tu , O 
tieni U tuo popolo sotto il giogo di quel Ile » 
a coi Dio vi vuole soggetti : qneeta è Ja sola 
via da campare la vita. Egli sarebbe tm met- 
ter il collo sotto la spada di Nabucodonosof ^ 
tu e questo prpolo , a volere scuotere il «uo 
giogo . e perchè metterti a certa morte ? cod- 
ciossiacbè Dio 1' abbia prodetto a chiunque 
non voglia ubbidire a quel Re. E non dar orec- 
chio a chi ti dice altro^ e profetizza che non se r- 
virai. costoro ti ingannano. Il Signore non li htt 
mandati ; ti parlano di lor capo t e bcendoti 
cosi fidare nella menzogna, CBpongooo te ci U 
popolo ad essere sterminati ed uccisi, insiemo 
Co' profeti medesimi che vi sediissero. Costoro 
promettono, che ì vasi del tempio, rubati già, 
torneranno da Babilonia. Menzogneri I impo- 
stori l. Se costoro sono profeti veri di Z)io , e 
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Dio paria per bocca loro , intercedano dal Si-' 
faoi'e che i vasi , che tuttavia sono rimasi ia 
Gerusalenune, uoa vadano a Babilonia ; peroc- 
ché io da parte di questo Dio vi prometto^ 
che e' ne saranno portati là ; e le coloune , e' 
basanienli , e il mare di bronzo , e gli altri 
arredi del tempio , che Nabucodònosor non 
portò vìa quando ne menò Gcconia in Babi- 
lonia, saranno trasportali colà, e vi rimar- 
ranno fincl)c io faccia p: stizia anche di lei : 
allora , e non prima , , tarò riportar qua al 
luogo loro. Questo è aver petto di bronzo e 
di ferro ; non temere di dir queste cose ad uu 
Re empio, che Dio spregiava, e potea nel 
Profeta metter le mani; e senza nulla ammol- 
lire , uè andare a' versi , uè promettere oltre 
r ordinamento di Dio , predire al Re cose tanto 
ìncresceroli e dolorose. 0 fauno così i corti- 

ftani a' loro Signori 'i Voi intendete virtù sa- 
limi che mostrò Geremia in solo questo atto v 
s se Dio (come gli aveva promesso ) era con lui. 

Sicché Dio è il padrttae , e a<-'ui è da stare 
soggetto . pazzo infelice chi vn<» eòntrastarglit 
Fermo era il decreto della servitù sotto Na- 
bucodònosor : c se era anche fermo quello 
della vendetta di Babilonia e del suo Re , il 
termine ne era in tnatio di Dio nè si doveva 
affrettare con importune e false promesse. 
Qaando è certa la volontà di Dio, il Cristiano 
fedele s' acqueta , e con umile e pia sogge- 
zione si sottomette ^ anzi ama , come cosa santa 
ed ottima i, ciò che Dio vuole. Ben può umil- 
mente pregare per la hberazione, e sperarla da 
Dio : 0^ QOo con impaiieosa ingiusta eolleci- 
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tare il tempo , che Dio liserba a s& solo ; ma 
crederò che allena ce ne eaisijiei^, (juaiulo sarìl 
più a uoi utile , 0(1 a lui <li gloria maggiore. 
/fon esc pestrum nasse tempora vcl momenca , quae 
Pater pasaic in sua potestate. Tra ì fàlsi profeti 
Un cotale' Anania di Oabaon la ruppe pel^ 
mezzo con maggiore eolenoità: e mal per luil' 
che ne fu tosto pagato. Sconti'atOBÌ in Geremia 
nel tempio , presente i eacerdoti ed il popolo 
( mentendo atto e stile profetesco ), usci in que^ 
st^ parole i Ecco quello che dice il Signore 
degli eserciti, l' Idd''^ d' Israello; Io Tio rotto il 
giogo del Re di Babil.'^iia. Due anni restano 
tuttavia; ed io farò qua riportare tutti i vasi 
che Nabucodònosor rubò della casa del Si- 
gnore, e portò in Babilonia, io farò tomat 
qua anche Géconìa figliuol di Giovachtno, con 
gli altri sbanditi di Giuda : perocché io spez- 
zerò il giogo di quel Re . Geremia ( a cui il 
Signore nulla rivelò in quel!' ora ) modesta- 
mente rispose : Faccia pure Iddio come tu dì' i 
tornino pur i vasi con gli sbandeggiati di 
Giada, ma poni ben mente a ([uollo die ti rlirò, 
udente qui questo popolo ; Quando i profeti , 
che furono ab antico prima di te e dì me, 
prediceano sciagure , se alcun altro profetiz- 
zava prosperiti , egli non era riconosciuto pro- 
feta di Dio , nè credutoelì se non al trovarsi 
verificate le sue jjarole. il che era uh dirgli; 
Tu parli in contrario di quello che Dio parlò 
per mia bocca ; 1' effetto chiarirà , chi <ll noi 
due parli inspirato da Dio. Quanto a me, fino 
ad ora V esito ha mostrato che parlai per in- 
«pirazio()e di Dio : resta era , che Dio col ve- 
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Tificaj-e le lue pprolc sineiuiica se atesso e le mie. 
Senti Anania la ibrza cEI questo parlare , c 
coscienza dovette rimpi'ovcrarlq di falso : ma 
per sostener sua meuzogua , e per acquistar 
fede a' suoi trovamRiiii , volendo, imiuitax il 

• modo del profetare di Geremia , cioè per atti 
esteriori ( coui" era quello del portar u giogo, 
ili cullo , clic egli l'atea ) , preso esso giogo 
dui co!!,, d; Geremia , il k-ee iu |>cv/.i , e dis^e 

■ coi auipopulo : Eccii Iu purol.i di Dio ; Cosi 
spezzerò io, di qui a due auui, il giogo di Na- 
bucodònosor d' tu eul collo di tutte ie 'geoti. 
Geremia mansnetam^te dava la volta per uscire 
del tempio, senza mostrar cruccio uè sdegno 
dell' insulto del falso profeta. Ma Dio non pati 
che la menzogna soverchiasse la veriti con 
iscandalo di chi aveala sentita: e percauto inspirò 
a Geremia di tomarseue colle parole che gli 
' avea poste iu bocca. Vòlto dunque ad Anania , 
Ecco , disse , quel clic dice il Signore : Tu hai 
■pezzato uu giogo di legno , e ne farai uno di 
ferro, cioè : Tu ingannando il jiopolo a sperar 
presto il fine della loro schiavitù, ed a ribel- 
larsi , iu luogo di continuare la penitenza , tu 
tirerai loro addosso «ua schiavitù più pesante. 
Perocché ( segui dicendo ) Iddio dice così : Io 
lio posto sul collo di tutte queste genti un giogo 
di ferio , sicché servano a Faraone ; e per 
fermo gli BCrvirauuOf persioo alle bestie della 
terra. Or odi, Anania t II- Signore non ti hu 
mandato , e tu facesti confidar questo popolo 
nella menzogna, però il Signor ti dinun,zia; Io 
ti leverò del mondo; in questo anno morrai, 
perocché hai parlato contro il' Signore. Goiq« 
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Geremia predisse , fu fatto, l' impostole mori 
appresso a due mesi, 

Dae cose appadscouo in qiKìsto fatto : la 
giustizia di Dio nel punirò qucst' cinpio, e la 
misericordia nel salvare il popolo dal pericolo 
(li liiiianere ingauiiato , vedendo così aperta- 
uiente smasclierata la frode; e quindi doveva 
pili confermarsi nel credere a Geremia ; al 
quale manifestamente parlava Iddio , c delle 
cui parole nessuna cadeva indarno , ed a lui 
contraddire costava la vita. Ma noi vedremo 
come imlla giovasse a recar quel popolo a cre- 
dere quelle cose, che noa ^ piacevano; e 
come egli volle perderei ad occhi aperti. Im- 
pariamo anche , che la volontà di Dio amata e 
fatta con soggezione amorosa, è un giogo dolce 
e leggero ; tutti i buoni che 1' hanno fatta ed 
amata cosi, la trovarono tale, a voler calcitrare, 
e disobbcdirc, perfidiando di pur ijre la no- 
stra, noi conveniamo in giogo duro e pesante 
di ferro quello che era leggieri: perchè la 
volontà di Dio la dovremo pur fai'e per forza. 
Voi dite ; Faremo a nostro modo , e scuo- 
teremo il giogo di Dio. Fallate : Vìvo ego^ dicit 
Dominus ( dice Dio in Ezechiello ) ; in mcuìu forti 
et in bracìdo cxtenCo , et iti furore effuso regnabo 
mper vos. Regnerò si , regnerò sopra di voi , 
o vogliate, o no ; la sferza dell' ira mia tre- 
meniia vi terrà forzatamente soggetti, 

Toi udiste a qual termine d' inilurata malizia 
fosse il popolo della Giudea : or intenderete , 
come' gli sWideggiati di Babilonia aveano mu- 
tato cuore , secondo ch^ Iddio avea mostrato 
al Profèta colla visiofie de' 0chi. Sedecia man- 
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'dava a Nabucodonosói* pagare il tributi) con 
i]d' ambasceria , di cai era ca|>o Saraia fra- 
tello di Baruc profeta, ìl qunie vi andò Coti 
lui. Geremia colse questa o|.'|>oitnnilii di con- 
solare quegli esuli con una sii.i k'K.era, die loro 
mandò, promettendo la certa loro lihern7,i(ine 
al suo tempo , e la non meno certa vendetta 
de' Babilonesi. Egli dmique & lo^-o fede , che 
Dio atea presti diTCrai popoli, i quali assaU- 
rebboao Babilonia, e la abbatterebbono, rìdu- 
ccndo a india qnci regno: e parlando in tuono 
profetluo a que' popoli , gli incoraggia a far 
qnesta giaLide vendetta : Assalite Babilonia da 
latte parti ; non risparmiate la frecce : è ve- 
nuto il tempo cbe Dio vendica il popol suo. 
Gom* essa ba trattato gli altri, trattate lei. an- 
date , uccidete , sterminate senza riguardo : io 
sono che vcl comando , non ne lasciate cam- 
pare un solo. Rendetele il rainliio de' suoi pec- 
cati ; pagatela secondocliii ha meritato ; ella 
b' è inalberata conerà il Signore, il santo d' I- 
sraello. COm" ella fece strage di tanti popoli , 
così sarà fatto macello di lei. Quelle sue altis- 
sini^ mura e le torri saranno rovesciate dai 
fondamenti, e le fatiche di tante nazioni sa- 
ranno consunte dal fuoco. Quant" è a voi , O 
mio popolo , siete un gregge disperso e sbran- 
cato., travagliato, spo1|iato, e disossato da co- 
testi leoni.' io vi ricondurrò qOa , liberandovi 
da- quella schiavitù. Si cercherà il vostro pec- 
cato , e non sari! piìt trovato ; poiché io sono 
riconciliato con voi, e sarò favorevole a quelli 
che mi sono risol valo. Vedeste voi nulla a' dì 
nostri che mostrasse verificata questa terribile 
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profezia contra di Babilonia e '1 superbo suo 
Re ? vedeste simile tirannia ed oppression della 
Chiesa : tua poi renduco a ciascuno II suo merto, 
e nella vendetta osservato il contrappasso delle 
BCelleraggiui e de' delitti? vedeste la nuova Ba- 
bilonia , clie dicea di non dover mai scender 
del trono , e che al calice delle sue prostitu- 
zioni avea ammaliata e corrotta tutta la terrai 
Sabilo ceddit Babyloa^ et contrita tst. oMatB 
super eam ; tallite resinam àd dótorem ejus , à 
forte sanetur. e 1' altro : Ecce ego ad (e, superbe^ 
dldc Domiims : quia fcnit dies tuus^ tcmpus vbitor- 
lionii Cuae. ft caduc supcrhus et corruet; et non 
erit qui susdtet eum. Parvi , che il Dio delle 
rendette eia vivo ancora ? 

Gonseguata Cerenita la lettera a Saraì^ e4 
a Baruc, gli ordinò così: Giunto colà, e letta 
questa lettera a quegli sbanditi , dirai , udendo 
loro ; Tu, Signore , hai minacciato tutti cotesti 
mali contro di Babilonia ; e basta , perchè noi 
dobbiam credere , che certamente le verranno 
in capo. Quindi , legata mia pietra al libro , 
Io getterai nel fiume Eufrate, dicendo: Cosi Ba- 
bilonia sarà sommersa , e non si leverà mai più 
dallo sterminio ch'io manderò contra di lei. 
Come al leggere qaeata lettera, Gcconia e *l 
popolo fussero commossi a lagrime di compua- 
zioue , r udirete nella lezione vegnente. 

Questa gran profezia non mira cosi agli 
Ebrei , né a Babilonia , a cui è indiritta let- 
teralmente , come troppo meglio alla Chiesa 
ed al mondo. Nabucodònosor , chiamato da 
Dio il martello di tutta la terra , è il mondo i 
gU esuli di Babilonia sono gli eletti. Dopo il 
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termine deUa loro tribolazione , Dio libera i 
giuBti , e spezza il martello. Quomodo confractus 
€s[, et cfintrkus malleiis imiversae cerrae ! Iddio 
purga i suoi elei.ti c k Chiesa colie trìbola- 
ziniii, clic le permcrre venir t\n\ mondo, cioè 
da' malvagi. Costoro prospereranno contro di 
lei , e troppo verrà lor fatto di opprimerla e 
travagliarla: tanto che i deboli pe pienderamio 
scandalo , Come Dia aveasela abbandonata, ma 
Gesù Cristo , che 1' ha armata Contro qiiesta 
tentazione col predirgliele innanzit,le osstirrerà 
la promessa eziandio di sostenerla , e famela 
uscir con vittoria. Gli eletti vinceranno il mondo 
colla jjazienza , e stanclicranno i loro perse- 
cutori. Santificati per questo modo tutti gli 
eletti , e compito il lor numero , Iddio farà 
solenne vendetta de! mondo c de' peccatori , 
cacciandogli agli eterni tormenti, da' quali non 
usciranno mai più. così sarà glorificata la ea^ 
pienza, la bontà e la giustizia dì Dio. Si vedrà 
allora, che tutto era Ha lui ordinato, i cattivi 
triboleranno la Chiesa , finché ne sarà loro da 
Dio data licenza , e serviranno senza saperlo 
all' effetto deila predestinazione de' Santi. Al 
tempo da lui posto i j'ccratori ne porteranno 
la pena, senza poter fuggire dalle mani di 
quella giustizia che li tenne Sempre per Io 
capestro , anche allora che si crédeano lare 
de' giusti a lor senno. Ecco Y opera delia fede. 
Chi s^ forte in queste proove , e le crede or- 
dinate da Dio , in lai solo sperando, ed aspet- 
tando il tempo della liberazione, apparterai al 
numero degli elettL tWet tua te sa&wn fecit. 
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Sanie legge la lettera di Geremia agli sbandili di 
Babilonia , i' quali ne sono commossi fino alle 
lavane; e fatta, una calca, la mandano a Geru- 
salemme per sagri^'ù al Signore , con ma lettera 
di umiliaóaK a' loro fratelli., i quali la ricevono 
colle risa. Sedeàa manda- ambasàadf^ ai Se 
tf£gitto per una lega che fece con lui. Nabucò- 
àonosor sentilo ciò, si muove contro di lui: e pone 

■ tasscdio a Gerusalemme. Sedecia bandisce un de- 
■ creto , che dava la libertà agli scltiavi, e li riman- 

■ da. Fa consultar Geremia della volontà di Dio. 
Geremìa gli manda ricmfermando il fermo voler 
(fi Sio 1 di ti^re a l/a^ncodmasor loi città. 

Benedetta trilùlazloae t FinalmsBte , depo 
avervi cobÌ a lungo contristati, deB<TÌveni3oTÌ la 
indomabile pervicacia del popolo ebreo acca- 
rezzato da Dio con benefìzi continui , ed ani- 
luonito , e corretto, e minacciato senza aK:un 
prò j finalmente posso racconsolarvi dopo tanti 
anni , raccontandovi la eua penitenza e T u- 
mile contriziou del suo onore. Q ne' pochi anni 
di servitù 1' aveano macerato sì bench'elle egli 
mutò^ afietti e pensieri , si umiliò davanti a 
Dio , ricevette la penitenza , durò secondo il 
volere di Dio nella soggezion di Nabncodo^ 
noaor : fincbè venato il termine della sua- pe- 
nitenza , godè la promessa liberazione i dal 
ZI Ger. ^11 
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mai tempo in poi egli bì ttom coifìuitements 

fedele a Dio ^ senza mai più mutarsi ad adorar 
altri Dei : e così fu avverata la promessa , oiie 
Dio darebbe loro il cuor i.1oci!e , e che cer- 
cando! di cuore, I' avrebbou trovato. Mi af&etto 
a [lorgen'i questa conaolazioue , proseguendo 
la storia. 

Saraia adunque con Baruc, raccolti presso 
il re Gecuuia in Babilouia tutti i principali., 
i sacerdoti , i seniori ed il popolo , lesse loro 
la lettera di Geremia colle dolci promesse , che 
loro faceva Iddio dei suo favore e protezione 
nel tempo della loro servitù, e della certa li- 
berazione ai suo tempo , e colle minacce ezian- 
dio della totale rovina di Babilonia : il clie 
era vìvo testimonio dell' amor di Dio, come a 
figliuoli bisognosi di disciplina; e mostrava 
'che Dio li puniva così contro voglia, quando 
il carnefice volea castigare tanto più duramente 
tli loro. Udendo il popolo slfEitte cose , ne 
fnron commossi, e si struggevano In lagrime, 
parte di dolore delle lor ìniquicil , parte di 
dolcezza per la tanta beniguiU del Signore verso 
di loro. Fecero solenne digiuno , ordinarono 
orazioni d:ivnnti al Signore ; c ( che 6 più ) 
fatta una colta di buona somma di danaro delle 
libeiip oiTecEe che ciascmio , secoado la stia 
possibilità , volle fare , per li messi medesimi 
la mandarono in Gerusalemine al sommo Pon- 
leGce ed a' loro fratelli, facendo lor dire cosi: 
Noi vi mandiamo questo danaro : comperatene 
olocausti ed incenso , fate oblazioni , e offe- 
rite vittime per lo peccato suir altare del no- 
9tm Dio : pregate per la prosperità di Nabu- 
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cocloaosor re di Babilonia, e dìBsIdassar mo 
figliuolo , acciocché U conaenri luDgameate so- 
pra la terra. Pregatelo anche per noi , che ci 
dia forz.T u conoscimento , sì che viviamo sotto 
l'ombra rlcl nostro Re., e del suo figliuolo, e 
loro lungamente servendo , troviamo grazia 
presso (li loro. Placatelo anche verso di noi, 
perocché abbiamo peccato contro di lui ; e la 
sua collera fino al di d' Oggi non s' è anche 
rivolta da noi. Ma tuttavia di ciò non contenti, 
per lo medefimo Baine mandarono a' loro fra- 
telli di Gerusalfflnme una lunghissima lettera , 
piena di sentimenti d' umiliazione e di peni- 
tenza. In essa, la prima cosa > ai coofessana 
a Dio peccatori senza BOfua. a discolpa , e Dio 
giustamente aver (atto ad nmiliarli coil. Sì ac-. 
Cusano rei di tutte le iniquità, colle quali dal- 
l'' uscire d' Egitto &no al presento aveauo eem— - 
pre irritato u Signore, rispondendogli di YÌt- 
ìanie per li benefizi continui che loro avea 
fatti, sè aver meritato ■ d" esser distrutti aftàtto; 
e però quel castigo esser nulla alloro merito, 
ed una amorevole correzione per convertirli, 
ora ( quello che prima non avean, £itto mai 
conoscere la lo^o Q^im : -e eoal. umiliati e. 
contriti domandai^Ii mtsericordi» , e che non 
volesse lasciarli perire del tntto , ma maovergi 
di loro a pietà p.er la gloria del nome suo. 
Non domandargli tanta grazia sopra alcun me- 
rito loro, maaffidati alla sola sua misericordia ; 
nella quale senza più aveano posta la loro 
«peranza. 

Ecco adempiuta a questi buoni Ebrei la pro- 
messa (li'Dio'ì ecce dato loro ua cuor puoTQ e 
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docile I eti cesi trovarono Dio ì perchè lo cer" 
carono con cuor inaile e penitente. Ln muta- 
zione del cuore e la conversione del peccatore 
è im trionfo della divina potenza e boiità; e Dio 
il fa sempre per la sua gloria. Or questa gloria 
l'ha egli (lai peccatore, quiindo la prima cosa 
coiifesaa il suo peccato , e di non meritare il 
perdono: e tuttavia epera nella misericordia di 
lui <r essere ricevuto a mercè ; nei sen/.a allegar 
meriti, tutto aspetta per sola grazia da lui. Questi 
sono i segui certi della puuiteuza verace: questo 
il movimento dello Spirito Santo. Il demonio 
s'adopera di eatinguere questi santi movimenti, 
o col non lasciar conoscere al peccatore le col- 
pe, o scemarle, o scusarle; ovvero col gonfiarlo 
di superbia, che non gliele lasci confessare 
umilmente. Anche talora tenta il penitente nel 
suo contrario, che tanto gii mostra gravi ed 
■orribili le sue colpe, eh' egli non ne debba spe- 
rare il perdono, gii iugombra la mente, la ra- 
gion gli perturbo, gii leva dinanzi, ovvero gii 
affievolisce la certezza delle divine promesse , 
e le ragioni del disperare gli moltìplica, e rag- 
grava così, che il peccatore smarrito e abbat- 
tuto, pende tra !a fede e la tentazione , ne sa 
partilo che prendere gli convenga. SÌ confor- 
tino i peccatori: e per conoscere la tentazione, 
e conosciuta rigettarla , basti loro questo ; cbe 
sono sollecitati a disubbidire a Dio , che cor 
manda lor di sperare ; ed a lui neg^erebbono 
.la maggior gloria , che aspetti da loro. Ciò 
senza più dee far loro conoscere la frode dell'av- 
versario ; e però non essere il cuor di Dio 
Vej^o di loro , quale colui fellonescamente lo 
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fa". Cóntro' la fede delle divine promesse nulla, 
moata graviti o nainero di peccato, una bontà 
ìiiiimta, una eguale potenza e veracità, co' me- 
riti infiniti del Redenloie, sono T infallibile si- 
curtà , che è data loro da Dio del perdono. 

Questa lettera così umile e afTettuosa do- 
vette da' superbi Ebrei di Gerusalemme esser 
riccTuta colle rìsa e gli scherni. Iq iàtd , non 
che eglino ponessero mente a pensieri di pe- 
nitenza , ma ogni d! più peggioravano. La ri- 
bellione a Dio, i delitti più enormi, e la ido- 
latria aopra tutto, introdotta nel medesimo tem- 
pio di Dio , non lasciava sperar più nulla di 
que' ribaldL Mostrò Iddio in visione tutte que- 
ste abbomìnazionì 4lel popolo di Gerusalemme 
ad Ezcchiello, che era in Babilonia; colle quali 
costringevano Iddio ad abbandonarli del tutto 
allo sterminic;), a lasciar la città, ed a partirsi 
dal suo santuario profanato così: e per questo 
modo r ostinata loro malizia porgeva a Dio ^ 
r un di più clie l'altro, cagioni di recare ad 
efìètto anche le ultime parti di sue minacce. 

Fosse che a Sedecia fosse fallito il pensiero 
della lega- eoa gli Idmnei e Moabiti ; o fosse, 
che questa gli paresse poca cosa., a sostenere 
la meditata ribdlione da Nabucodònosor, come 
par più sicuro ; egli mandò ambasciauore ai ne 
d'Egitto, per farne mia con lui; e troppo gli 
venne fatto. Sicuro adunque di avere nello forze 
di qnesto Re un aiuto bastante contro Nabu- 
codònosor , caso che se gli levasse contro; nulla 
durando -la religione del gitiramento di fedeltà 
&tto a lai, e la giusta vendetta di Dio, che di 
tenea ricordata il suo nome di Sedecia; rih^ò 
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apertamente n! suo Re. Voi Teilete delitti , eh* 
iono jiare in questo sol fatto : spergiuro, fellonia 
al silo Sovrano , e disubbidienza e sprezzo di 
Dio, al cui volere ( maiiitestatogli tante volte 
da Geremia) egli iutemica di resistere e render 
nullo. Pazzo infelice) e non sapeva, che con 
quceii suoi ingegni medesimi, oad^ credeasi an- 
nollaj-e la voloau di Dio-, - apparecchiava anzi 
la via perchè avesse ttitto ano compimento. 
Per tirarlo nel laccio del minacciato Btermiuio 
non ci bisognava meglio di questa sua ribellione : 
e cosi egli ehhe la pena ^^lel suo delitto nel 
delitto medesimo. Vedete voi qui espresso quello^ 
che tante volte vi dissi; che Dio si fa servire 
dalle ree volontà degli nomini a far egli la 
sua ? ecco: Dio volca sterminare di U gli Ebrei 
con qnel loro Re^ e mandarli alla morte, essi 
credono render nullo questo dedT^cto di Dio, 
ribellandosi a Nahitcodonosor. Dio gli lascia 
fare : e questo fu il tratto , che gli traboccò 
in quella orribile e disperata miseria ; che ri- 
aianendo a oggetti, avrebbono certamente cessata. 

Nabucodònosor saputo della fellonia del Re 
(U Giuda ) montatone in furore , si mosse con 
le sue genti contro di Iiù, con animo dì farne 
tale vendetta , che non lasciasse piià luogo ad 
altri delitti. Gionto- ad una forca di due vie; 
delie-quali Tuna riusciva a Rabat capitale de- 
gli Ammoniti (che in questo fatto dovettero 
essere collegati con Sedecia), l'altra a Geru- 
salemme : incerto contra qual delle due dovesse 
inuanzi tratto muover la guerra , prese partito 
di far Buoi ìndovinamenti superstiziosi, mesco- 
late le frecce, che aveano scritto il nome d'ani* 
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bedue queste città , e da] turc.teso cavatone 
una a sorte, questa diceva a Gerusalemme. Con- 
sultò anche suoi idoli ; e spiò Je viscere degli 
animali sacrificati , per ritrarne indìzi di quello 
che far dovesse ; e tatto rispose contro Gern- 
«alemme : eiccfaè non ^ rimase pifi dubbio , 
che contro questd. non fosse da rivolger le 
armi. Tutti questi argomenti, per sapere il mi- 
gliore e più fortunato partito ^ furono delitti 
di uomo empio, che al demonio rendea l'onore 
di rivelar le cose future , e di prosperare gli 
avrenimeDti 'nmani , che è proprìp del solo 
Dio; ma Dio senza concoirere ài |>eecato, 
permise che a Nabucodònosor rispondessero iu 
modo , che finalmente fosse compita la divina 
volontà sua , di sterminare per le sue mani gli 
Ebi . ecco tutte le cose , * eziandio i peccati 
che servono a Dio, Gli Ebrei rideano di questi 
pazzi aruspicj e indovinamenti. essi veramente 
erano vani , c da nulla temerne : ma era da 
temer Dio , che andie le cos^ vane adopera 
per pooìr i malvagi : e già apertamente ave^ 
lor mioaociito , che Nabucodoaoaor verrebbe , 
ed avr^be dioecto il paese di abitatori. Kiibu- 
codpnoeor ( dìcea Dio ) ha ragion di venire 
addosso a questo paese , rìcordaiidosi la fello- 
nia del giuramento violato : e però vólto a Se- 
deda , cosi lo rimprovera : Tu autem profane , 
inique dux Israel, i^ajus veait dies in tempore 
iniqtùtatii prafittittt .... .At^er cidarim , tolfe co- 
rwtam, nonne haec ese^ quas humìlem subleviwt, 
ec subliitum kuaùUaMt? lavati « levati di capb,, 
t» pro&no e sacrilego ed én^io, 11 diadema e la' 
corona malaugurata , che sempre portasti in^ 
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capo per ìiinalzar i peggiori , e gli ottimi e 

degDÌ abbassare, la tua gloria è fìoita. 

Nulla felli delle parole di Dio. Nabucodò- 
nosor difilatosi verso Gerusalemme , prese da 
prima quasi tutte le città della Giudea , e sac- 
cheggiato ed arso ogni cosa, si pose a oste 
«otto Gerusalemme , ordinandole attorno rad- 
doppiate trincee , e argini , e fossi , e poneu» 
dote coutro le macctiÌDe per battére la-città^ 
Oggimai nessuno dubiterà più della veracità 
delle miuaccc di Geremia : tutti ne vcdeauo 
J* adeiDpimeuto. Il medesimo Sedecln smarrito 
vedendo gli spaventosi apparecchi , che gli Ta- 
cca contro Nahucodouosor , pcusò , che fosse 
da muovere Iddio a prendere la difesa di lui 
e del popolo, con qualche atto di - religione : e 
posciachè quello era 1' anno sabatico -, in cui 
la legge ordinava di rimettere in libertà i servi 
e le serve ebree ; ed egli cou pubblico decreto 
ordin^ , che al tutto fosse obbedito alla legge. 
Q;utti vi si obbligarono' con solenne promessa; 
ODI suggellarono con Gagriiicio da essi fatto nel 
'tempio ; in cm avendo sparato un vitello per 
mezzo, e mesea 1' una metà di fronte all'altra» 
ed eglino vi passarono per mezzo tra ambeduci 
protestando con quella cirimonia ciascuno di 
obbligar a Dio la sua vita , e di yolcr essere 
sparato come quella vittima , qualora fosse ve- 
lluto meno alla sua premessa. £ coslfecero come 
aveano giurato ; che tutti ne mandaiono liberi 
i servi e le serve della loro nazione, vedremo 
a suo. luogo come veniva da cuore questo atto 
del Re e del popolo. Ma fosse stato anche fatto 
colla fede ed umiltà dì Giosia , doveauo pei:ò 
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■perare^ che Dio rivocaase la sentenza del tem- 
porale castigo , le cui minacce ripetute lor 
senza fìae, aveano sempre spregiate? noi credo. 
Intanto sopra questa lusinga il Re , vedendo 
i" assedio farsi più sTctto T un di più che l'al- 
tro , mandò Fassur e '1 sacerdote Sofonia al 
profeta Geremia pregandolo, che ricercasse l'o- 
racolo del Signore in quelle strette tanto pe> 
ricolose; se mai Dio volesse per onor suo, e 
salvezza del popolo operar alcuna delle antiche 
sue maraviglie, come avea gii fatto contro Sen- 
nacherìbbo , si che Nabucodònosor dovesse rì- 
tirarsi dalla città. Che vuol dir questo ? Oggi- 
mai dunque cotesto Re umiliasi a Geremia, e 
il tieue profeta del vero Dio? come non cerca 
degli altri profeti suoi , che a Geremia cUedero 
tante mentite, promettendo pace, sicurezza B 
Ogni bene, contro le minacce del santo Profeta? 
come non fa anzi uccider cùstoro, come bif 
gìardi , traditori, nemici della città, che disto- 
gliendo la gente dalla penitenza, tirarono loro 
addosso òoiantì mali? Vedete, o cari, ipocrìsia 
svergognata dì questo Re ? Egli finge di conó- 
scere Iddio autore di questo castigo , e di spe- 
rare da lui la salvezza, e di voler ricevere la 
verità ; e però ha ricorso al profeta di lui 
Geremia, che veramente questo non è altro 
che un pazzo partito, che egli preude per acque- 
tar il suo timore comechessia , tentando Dió 
a far miracoli, senza nè umiltà , uè penitenza 
di cuore , nè vera speranza , nò fede nel vero 
Dio : perchè finalmente egli non voleva -altro ^ 
che essere liberato da quel pericolo, O voleva 
costui saper veramente il volere di Dio? o era 
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egli presto di sottometier3Ì al suo decreto ? 
\m lo Vfcliiue. Geremia dunque rispose a'messi 
del lie : Da che Sedecia crede , che io possa 
avere gli oracoli di Dio , e sapere e dire la 
"verili^; e voi dunque cosi direte al re Sede- 
cia : Ecco quello che dice il Signore r Io ri- 
volgerò coQtro di voi tutti gl'ingegni da guerra 
che eono nelle Toetre mani, confidandovi di 
poter con -essi combattendo respingere Nabn- 
codonoeor , e ve li renderti inutili , e li rac- 
coglierò come marame in mezzo di questa 
città ; ed io medesimo combatterò contr' a voi 
con mano distesa e braccio gagliardo e con 
tutta r accesa collera mia ; e gli uomini e gii 
animali tutti di questa città morranno di orri- 
bile pestilenza, 1 restanti col re Sedecia io 
darò ìli mano di Nabucodònosor, che li met- 
terà a fil di sp^da, e non perdonerà loro, ni 
avrà punto misericordia. ÀI re Sedecia poi , 
' che vi mandò a me , direte in nome di Dio : 
Tu non iscamperai dalle mani di Nìibacodo- 
noBor ; conciossiachè di certo sarai preso e 
messogli in mano : e vedrai quel gran He dì 
Babilonia a faccia a faccia , e ti parlerà a bocca 
a bocca, e sarai condotto nella sua capitale. 
Questo ò r oracolo che il Signore , secondo 
la dimanda di lui , gli manda significando. 

Voi intendete , o cari , che ]3io era fermo 
di disertare il popolo, e disperdere quel branco 
dì disobbedienti ed ingrati, allora Dìo non si 
muta né volge più. L' avea già detto al me- 
desimo Geremia, che il pregò prima d" ora ; 
che se Samuello , o Mosè ne ì'avesser pre- 
gato , non gli avrebbe esauditi. Pure a Dio 



non iàUa colpo della sua mano ; ed anche Della 
siiage della città, sa, d'ìnfìa la torba dì in- 
numerabili malvagi, scegliere que' pocbi buoni 

c!ie ci rimasero mescolati e nascosti. Il mostrò 
Iddio ad Ezechiele profeta fìn colà in Babilonia. 
Vide i! Profera sei uomini , armati ciascheduno 
di strumenti di morte : e in mezzo a loro un 
futtimo che aveva allato un calamaio da scri- 
vere. A questo disse Dio : Fassa per mezzo 
della città , e segna la ietterà del . Tau sulle 
fronti di tatti coloro die piangono e son tà^ 
bolad per le abbominazìoui che ' veggono forsi 
dal popolo. E mentre questo ministro facea 
questa nota sulle fronti di questi tiuoni citta- 
dini , Iddio gli mandò dietro i sei , e cosi lor 
comandò : Correte la città , e percotete senza 
pietà, uccidendo vecchi, giovani, fanciulli e 
donne, salvate solameiile coloro sopra delle 
cui fronti -vedrete il Tau. E non rispettate uè 
ancbe il mio tempio : empictel di sangue: prò* 
fonate il mio santuario : non me ne curo, con- 
sterò l'avean già disagrato e profonato coli» 
loro idolatrie e scelleraggini. Questo è il de- 
stino delle città e de' popoli, che per delitti 
e strazi della mia maestà, poterono stancare Is 
pazienza e la bontà mia, quantunque infinita. 

Sicché la p:izieuza e la misericordia di Dio, 
coinechè infinita , vien talora ad essere stan- 
cata dalla proterva temerità de' peccatori in- 
durati. D^ 1 dolce Verona mia, debbo io temei 
nulla , o sperare di te ? Tu che fosti sempre, 
secondo V antico tuo nome e vanto , fedele 
(chè in te la religione cristiana non fii mai 
maculata di alcnoa eresìa , od errore contro la 
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fctle ) , tu sai ben le. sci-itttirc , sai la legge , 
sai le promesse , sai le minacce , conosci Id- 
dìo f della cui parola tauto cupidamente ti 
pasci, che ti promette questa tua reiigioiie ? 
che ti dà il cuore ? Parti , che Dio debba es- 
sere di te assai contento ? puoi tu uegare d'es- 
sere fino ad ora stata, uoii pure da luì amata, 
ma prediletta P La tua fedeltiì a lui ti pro- 
mette sempre così per iiiuaìizi ? Io ne lascio 
il gìudicio a te etessa: ben ti ammonisco dì pren- 
derti guardia , ragguagliando te stessa a Geru- 
salemme . che certo il Dio di Gerusalemme è 
il medesimo dì Verona. Farlo ora a' buouì 
( che assai ce n' è ) che ne' pubblici scaudaii 
piangono, e si tribolano in servigio de' ior fra- 
telli. 11 Tao nella fronte ci salverà. H Tau è 
la croce; e la croce è il segno di colui che 
vi morì per salvare gli eletti. Vestitevi di Gesù 
Cristo , portatelo nella bocca , nella lingua , 
nella vita pubblicamente, separatevi dagli empi, 
c, con pubblica professione della fede c della 
legge di Gesù Cristo , rendete tesiimoiiianza 
davanti a tutti , che a lui solo voi intendete 
di 'Appartenere. Forse sarete derisi ; forse ere- 
dati forse farete altrui vergognare ; e chi 
sa che jion eùandio converdré ? Avvenga che 
vuole salverete voi medeùnii. -ADc est omnii- 
homo. 
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Sedeeia sde^ato per la risposta di Geremia , il 
fa arrestare. Geremia compera il podere offer- 
togli da Anamaél suo ai^o, per arra ikt ricorno 
degli Ebrei dalla.servìtà. Dio promette al Profeta 
le benediùoTÙ che darà al suo popolo. Il Re d'E* 
gilto viene a soccorrere Scdecia. Nabucodònosor, 
levato l' assedio , lo va a scontrare. Ma Geremia 

~ predice clic cornerà . i falsi profeti gli tolgono fede 
colle loro promesse. Gli Ebrei ripigliano gli scìuavs 
licenziati : e Dia licenzia da sé essi Ebrei , ^>er 
isbandeg^iarli , e mcmdar^ alla morte. 

Voi dovete aver ben conosciuto, come Dio 
osservò bene la sua promessa al profeta Ge- 
remia , eh' egli sarebbe stato sempre con lai 
a sostenerlo , e renderlo vincitore de' suoi ne- 
mici , i qunii non sarehbono prevaluti contro 
di lui. Ben vedesti., come Iddio armò il Profeta 
della saldezza del ferro , e della durezza del 
bronzo ; sì che non tla timore , non da peri- 
coli, non da persecnzioni e travagli fu potuto 
smovere, hè piegare dall' altissimo proponi- 
mento di dire , senza rispetto a nessuno , la 
verità. Il Re malvagio, che il manda pregare di 
saper da Dio f esito dell'assedio, che dava 
strettissimo Nabucodònosor alla città , e mostra 
desiderar dal Profeta favQrevoI rispoeta : e Ge- 
remia, avutone da Dìo il comando di dcàun* 
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ziare ad esso Ke le pìii amare « spaventfìee 
novelle della presa e iucetidio della città , del 
disertamcato del paese , della schiavitù e pri- 
gionia del medciimo Re; niente atterrito dalla 
paura di dispiacergli , e dal malo cambio che 
aspetta da quel BUpcrhio , securameute gli apre 
il funesto destino ^ a lui medesimo e alla città 
apparecchiato: questo coraggio e fortezza cfa" 
nimo non potea altronde venirgli , che da Dio 
fedele nelle promesse. La qua! saldezza d' a- 
nimo generoso in simiglianci casi e pericoli , 
che porta il dover predicare la verità , che h 
comandata a tutti i ministri di Dio, è pur cosa 
di pochi : che pochissimi furono sempre i Ge- 
remia , e' Giovaoni Batista. Appnrecclùatevi a 
udir cose terribili; e veggìamo di farcene prò. 

La libertà, colla quale , Geremia aveva al Ke 
rapportato il volere e • oracol di Dio , quando 
doveva mettersti il sanco Profeta in più rive- 
renza ^ umiliarlo , e fargli riconoscere il stia 
peccato, e dimandare mercè, il fe'moutare in 
furore ; e , adegnato di quello che dal Profeta 
avea domandato egli stesso. Che è, gli disse, 
questo tuo tanto arditncnto ? Chi ti diede lo 
epirito di profeta? da dire così a sicurtà, che 
Gerusalemme , e i) suo Ke , saranno dati iu 
mano di Nabucodònosor , e die io sarò me- 
natone Colà per servo i e die a voler prendere 
r armi contra i Caldei , la cosa riuscirà infeli-* 
cemente ? Tu la pagherai. Pertanto il Re fece 
arrestar Geremia , e chiudere , e sosteuer nel 
vestibolo della prigìoac , che era nel palazzo 
del Be. Ecco la fede , la umiltà é la religione 
- £ Sededa : ecco se volea lealmente sapere 
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la volenti di Dio , ed era presto di star al de- 
creto di lui. Àudate ora ^ e fate assegnaineato 
sopra le couTerBÌoni e le lagrime , e Le prote- 
etazioni dì pei^tenza , cavate di bocca- agli 
empi invecduati nella malizia , dalla paura e 
da* flagelli di Pio. tutto Ber\-ii timore, che la- 
scia intero e vivo nell'anima tutto V^mor della 
colpa. Ma tuttavia uon è facile a definire di 
questo Ke , qual fosse piìi ; empio , o pazzo. 
Credea pur Geremia profeta di Dio : e per 
questo il pregò che ne cousultasse V oracolo. 
Ora Hol erede più, mail morde che s' arroghi 
r uffizio e il titolo di profeta , che avea in lui 
riconosciuto egli stesso. Lo scioglimento di 
questo enigma è , che 1' empietà fa auehe per- 
dere spesso il cervello ; e il più vero è , che 
Sedecia non volea sapere la volontà di Dio , 
ma volea che Dio andasse a' versi di hil , e 
gU rispondesse quello che egli voleva : sicché 
non servir egli a Dio, ma Dio voleva che ser- 
visse a lui veramente, e però seutita la volontà 
di Dio contro la sua , ed egli si Bveleniace 
contro il Profeta di lui. Beato Geremìa 1 che 
patisce per la eitutizia i ma più beato , cbo 
da Dìo ebbe la forza e *1 coraggio £ non man- 
care alla verità ed al suo dovere , per timore 
de' mali , che egli stesso prevedeva ed aspet- 
tava di certo. Guai a coloro a cui appartiene 
dir veriti disgustose a chi non vuole riceverle; 
8C per tiiuoru degli uoniijii mancano a Dìo , 
la veiicà dicendo , o mascherando, o come- 
chessia lusingando e piaggiando coloro a cui 
non YocUooo dispiacere !.. 
Era forse un anno ^ da che NabucodonoBor 
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tenea stretta cT assedio Gerusalemme , la quale 
era in continuo pericolo d' esser pr^^sa , e se- 
condo le minacce <li Geremia djvea essere 
arsa e distrutta ; il che il Profeta non riliimva 
mai di ripetere. In questo stato di angustia e 
timore , essendo Geremia net TestiboTo' della 
prigione , Iddìo gli parlò : Ecco : a te verril 
Anamael tuo cugino germano, offerendoti la 
compera d'un suo campo, ch'egli ha in Anatoc 
tutt patria ; pcroccfiè n te , come a stretto pa- 
rente^ si appartiene Ai comperarlo, compralo 
sicuramente. E in fatti questo Aiiamael fu 
a Gereinia colla proposLa di questa vendita. 
11 Profeta Bapendo per fermo , ciò esser fatto 
d'ordine e volere di Dio, acconsenti : rimasero 
in concordia del prezzo , e pesò BuUa bilancia 
( che allora non erano le mbeete coniate ) e 
numerò al cugino il pattuito danaro di dicias- 
sette sicli ^ ne scrisse il contratto alla presenza 
de' testimoni e Io sigillò ; e trattane copia, se- 
condo il costume , presenti ì testimoni mede- 
simi , che avean ■ sottoscritto , il venditore e 
tutti quegli Ebrei , che si trovarono a questo 
contratto, ambedue le scritture consegnò a 
Baruc , dicendogli : Te" queste due scritte , la 
aigillata aotentica e la copia ; mettile in' un 
Taso di t^ra cotta , acciocché per Iwigo tempo 
debbano conservarsi, perocché ecco quello che 
dice il Signore : lu questa terra si compre- 
ranno tuttavia case e vigne e campi , come 
per addietro fu usato di iare. Voi vedete qui 
un iatto profetico ; cioè un' azione che accen- 
nava e promettea cosa futura e lontana. Farvi 
«gli , che quello fosse tempo da pensare a coni- 



pere e Teiulite ìn quel patat B -il -tfnd 'autMm 
mente doVeà- passare ik potete ^àt Nab'acodo- 
tiosor , e^ieré desolato , 'epiantato >' (fiserto, e 
rosi rimanére fino ai termine di- Mttffnt' annitfc 
Geremìa dunqbe ■ era certo di ooéi .' dctrema 
prendere, hon che' godere la possessione e e 
jiiire Io compera, sicuro^ che almeno i suoi 
ilÌ=rcDdeiiti sarcbboiio' tornati là al possesso di 
qiitl podere. La ferma sua fede nelle promcssÀ 
di Dio, da lui 'inedesiqio ' al'i popolo pronun'^ 
ziate, glielo fé'&ire.- £^ TeleVft risvegliare e< 
sostener IfcìfìtìS'tliéi popolò rrdi'idtfì,- che o 
aveano veduto', 'ó 'tivrebboab -s^dto dì qaesta 
compera, accióCchì iiesBUQ dubitasse, chè dopo 
b presa della cittil e'I diaertamenco del paese, 
gli Ebrei sai^bboao tornati ' a possederlo ed 
abitarlo. Dio ló avea promesso; e però il Pro- 
feta provvede perchè 1' iiisirumento di com- 
pera di cjuel campo sia ben custodito, e in- 
tero serbato a' suoi discendenti , per certa ca- 
parra del Ibror rhoroo alla.po9SBSsÌoae del campo, 
che bvealoi" compèrai»: -Co^-eertìerano i santi 
Profeti della feriHezza delle divinie promesse-,' , 
e tanto immobili nella fede, anche nel tempo, 
che le cose promesse da Dio parevano disperate. 

Qui il buon Profeta , trafitto dal dolore del- 
l' imminente ruina del caro suo popolo , si 
volge a Dio: eiiigliiozznndo e piagnendo a lui 
confessa 1" assoluto poter suo , e "1 dominio di 
tutti gli uomini , e la sua provvidenza e giu- 
stizia. Gli ricorda i bciielizi fatti al popolo 
ebreo per tanti anni , e la ingratitudine di questa 
gente e' loro peccati . per questi essere loto 
venuto addosso il castigo, per cui -egli era. 

n Gerem. la 
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abbatuilonato ulta peate , alla fame , alla mprttj 
colla città, che era già per cadere in man 
de' Caldei. E con tutto questo , o Signore ( gli 
dice), mi comandMe dì comperar un campo, 
quando già ovete deliberato di torci ogni cosa? 
Questa orazione così umile e affettuosa , mi- 
rava a cos^ingere Iddio a rinnovar al popolo 
afflitto le «ne ptiiomesBe delle benedizioni , che 
dopo il castigo Ja idivina bontà 'sii iUvea, pre- 
parate t di che quella gente inuiice dovesse 
essere consolfUa. lu fatti così Pio gli riepoHe ; 
Io sono V Iddio e Signore di tutti, gli uomini : 
^ egli a me nulla impossibile ? Fermo è il mio 
decreto di dar questa città in mano a' Caldei , 
che la brugeranno , e si arderanno quelle caee, 
sopra i cui tetti costoro adoravano la luna , 
le stelle e gli altri Dei , gli Dei delle Genti. 
Popolo , per tanti anni statoipi tempre , ipf^. 
dele f cui non potei vincer mai con benefizi , 
nè a me legar per amore ; ma ni mi venne 
' mai fatto di tenermelo soggetto ahnen col 
bastone. Nondimeno ferma è altrettanto lamia 
promessa dell' amor mìo , che io certamente 
renderò a questo popolo ingrato , e delle be- 
nedizioni a lui preparate nel fermo consiglio 
della mia etema mieericorclia. Da tutte parti 
raccoglierò questo popolo , ricondurroUo al loro 
paese , dove abiteranno con sicuresza. essi 
mìo popolo , io Barò 'oro Dìo; e darò a tutti 
nn sol GDore, da temermi in tutta la vita toro, 
ed esserne felià eglino è' loro figliuoli. Farò 
con loro una etema alleanza, nè resterò mai 
di &r 'loro del bene, essi saranno la mia alle- 
gresza : e come fui fedele in adempiere le nù- 
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nacce del castigarli , coti sarò nel far loro tutto 
il beue che loro prometto. Si tornerà a com- 
perar campi e viene in questo paese ; perchè 

10 a suo tempo Óatò fine alla lor servitù, dice 

11 Signore. Voi udiste , o cari , larghezza della 
divina misericordia, ricordivi nondimeno che 
f(ue8te benedizioni risguardano gli spirituali 
figlinoli d' Àbramo singolarmente; cioè gli avanzi 
degli Ebrei , e la moltitudine de' Gentili , cho 
fliam noi; che tratti dalla servitù del peccato, 
nceverauno la grazia ^ e T e£Eetto delle pro- 
messe nella Chiesa di Gesù Cristo ; come assai 
altre volte ricordami d' avervi apiegato. 

Intanto Nabucodònosor stringeva ogni di più 
6erameute d'assedio la città, che per la fame 
» venia consumando. Soeteuevansi tuttavia so- 
pra la speranza del soccorio che aspettavano 
dal He cV Egitto , secondo l'alleanza fatta con 
lui: e veramente questo soccorso lor non fall). 
Il Re d' Egitto , secondo il pattuito con Sede- 
eia , si mosse verso Gerusalemme con fqrte 
esercito per combattere Nabncodonoior , p co- 
stringerlo a levarne 1' assedio. Sentito Nabuco- 
dònosor della venuta del Re d' Egitto, abban- 
donata r assedio della città , ai mosse per iscon- 
trarlo , c venir a giornata con lui. Se Scdecia 
e gli abitanti di Gerusalemme ripigliassero ani- 
mo e ardire, veggeudo questo, non è a dire, 
solici rincalzi della infelice presunzione degli 
empi ; che " ogni cosa traggon cagione di spe- 
rare, chi' 'i^e minacce di Dio posano essere 
mandate a v unto , e Dìo esser conviato di de- 
bolezza, o di inf^^t&. Gerenùa era stato ri- 
messo in libertà dal Re ^ il quale mandb a lui 
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certo Giucal e Sofonia Bacerdote cbe gli dicei- 
■ero ; Fa orazione per noi al Signore- Iddio 
nostro. Dohi villano e ingiusto animo di sciocco 
Re ! Dopo averlo imprigionato come impostore^ 
ora lo riconosce Profeta di Dio. La vana spe- 
Tunza superba d' averne quel che voleva , lo 
raggrava cosi ; forse volea essere assicurato , 
che Nabucodònosor sarebbe stato vinto dal Re 
d' E^tto , ed eglino cavati d' ogni pericolo, 
Ma-Dio inspirò di presente a Geremia quello 
che, dovesse rìspoudere a' messi del £e: .Direte 
al Re di Giuda da parte di Dìo , della ctii 
volontà egli mi mandò ricercando : L* esercito 
del Re d' Egitto , venuto al vostro soccorso , 
tornerà indietro là onde è venuto ; e'. Caldei 
torneranno all'assedio di questa città, e, pi^" 
sala, metterarinovi il fuoco. Non vogliate ingan- 
nar voi medesimi colla lusinga , che Nabuco- 
dònosor e i Caldei se ne debbano andare ; 
perocché certamente non se n' andranno. Anzi 
sappiate , che quando bene voi distruggeste 
r esercito di Ndracodooosor per forma , che 
non ne restassero che alcuni pochi soldati fe- 
riti; questi soli, uscendo delle lor tende ed ap- 
piccandovi il fuoco , consume re bbono la città. 
Maledictus homo qui confidit in homine , gridava 
Geremia , che sperare nel Re d'Egitto ? avendo 
nemico il Re del Cielo e della Terra , Iddio , 
che ha giurato di darvi in mano di Nabuco- 
dònosor? questa lusinga è infedeltà ed em- 
pietà, manifèsta. Ma i &lsi profeti, che pro- 
metteano ipiello cbe piaceva al He ed al po- 
polo , tolsero fede a Geremia , le cni parole fu- 
rono da essi smentite, e cosi perfidiando di voler 
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pare eseere iogannati , trovarono quel che ccr- 
carnno , cioè la loro ruiaa. 

Ridendo duiiqae di Geremia , che affermava, 
Nabucodònosor dover ritornare , veggeiidosi 
fuor di pericolo , diedero aperta prova qiial 
fosse stata la lor penitenza , c quale spirito 
di pietà ti avesse uiosai ad ubbidire alla legge, 
e rimettere in libertà ì loro servi. Non cre- 
dendosi dover più nulla temere , violarono la 
promessa ed il patto ^ e i Bervi e le serve u 
richiamarono , costringendoli a servir loro come 
da prima. Ecco i proponimenti , te promesse, 
de' penitenti alla morte, l'imminente pericolo, 
i mali eterni cbe temono cacciau loro di bocca 
parole , ciie mostrano penitenza e dolore ; re- 
stituiscono il mal tolto, caccian di casa gli 
scandali , levano le pitture , fanno ardere le 
lettere e gli abiti di tlisotiesta foggia , restitui- 
scono il mal tolto , il frutto delle usure e dei 
moDopolj. Va benei ma una miglior prova v' a-, 
spetta deUa sincerità, del loro proponimento. 
Gessi il timore, guariscano, se fu dolor vero 
della offesa di Dio ratificheranno il fatto da 
loro , anzi vi aggiugneranno quel troppo più 
che r angustia del tempo tolse loro di poter 
fare in quell' ora. Ecco , vedeteli : scosso il 
timore , ripigliauo quanto hanno lasciato ; eoa 
nuove e più crudeli usure si risarciscono il 
danno delle restituzioni; richiamano in casa le 
persone che ne . cacciarono , quadri, libri, ri- 
tratti, tatto ^ ripigliano; e. lor duole dì qaet 
getto . sforzato , eoe. ne. fecero al pericolo della 
morte. Balta : tiinor servile fa . il loro , non, 
mutamento dì volontà ; la quale anche in que- 
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ri atti ài pietà ipocrita , era tutta legata nel- 
atnor della colpa. Se colui e colei fossero 
morti , clii non avrebbe sperato di loro ? Ri- 
pararono gli scandali al poanbile ; fecero que-l 
sto e qaeOo ; andarono in Paradiso : e tutta- 
via t preti impostori con gli usati loro èpa-' 
ventacchi gridavano , non essere da far caso 
delle conversioni in caso di morte. Vedete og- 
gimai se sia ^ indagiare a quel passò la con- 
versione-, e cbe capital «ia da &re di quelle, 
confessioni , di qodJe lagrime « di quel pen- 
timento. 

Jk Signore adontato di questa infedeltà degli 
Ebrei, ut mandò -loro rimproverando pel soo^ 
Profeta : Toi avevate pur &tto una cosa boona^ ^ 
mettendo in libertà i vostri fratelli , secondo 
la promessa a me fatta nella casa del nome 
mio. Ma poi ^ per non uscire del vostro vezeo, 
vi siete pentiti di quel po' di bene ; e per 
giunta sfregiaste il mio nome , violando la fede 
e ripigliando quelli che avevate francati. Or ab- 
biate pure da me questa dinuiizia : Voi non 
voleste ubbidii'mi , concedendo a* vostri fratelli 
la libertà; or bene , ed io questa libertà coa- 
cedola a voi , e vi licenzio da me , per esaere 
distrutti cbi dalla spada , chi dalla fame , e 
chi dalla peate. Io vi tratterò secondo che voi 
vi siete a me obbligati , passando per mezzo 
dello sparato vitello : avrete la pena che vi 
chiamaste in capo, e vi ripeto tutte le minacce 
fattevi, d'esser dati in mano a'vostii ne- 
uitci, il vostro Re e voi, che non voleste ub- 
bidirnù. Deb ! £icciaae Iddio tutto il male che 
vuole , ci castighi; cel merìtiafflo : ma non ti 
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pudiacs. col" ddiÌHm i^uella miseraWe libertà 
che ci dà in mano al peccato , per eescrne 
tirauiieggìati . quella è penai queJlo è supplizio! 
L* uscire dall" ubbidienza e servitù di Dio , che 
può esser per noi Aico , che aervità durUsima 
e veni morte ? Tanti e tiinte , a cui Dio lascia 
fare tutto quello che vogliono , che possono 
sperar più di bene ? abbandonati a loro me- 
deaimi , ed agli abiti delle loro passioni, tra- 
scorrono eeuza freno ad ogni ribalderia, ma 
che libertà è quella ? e dove finirà poi quello 
sfrenato dalla per mezzo alla scapestrata? Scos- 
sero costoro veranieme il giogo di Dìo? po- 
tnmu'o ìmpnnemenM insaltarlo ? fìiUirà a Dio 
la forza di sottometterli ? Udite Dio in £ze- 
chiello : Voi la fallate: non mi fuggirete di 
mano, vi torrò , sì, vi terrò al mio capestro, 
e vi signoregfrerò con quella potenza e fu- 
rore da cui nullo potè mai cessarsi fin qui : 
Fino ego : in manu ford , et in furore effuso re- 
gnabo super vos. Deh! Signore, signoreggiateci, 
teneteci nella servitù vostra : e se le nostre 
Tolontà ribelli e contomaci resistouo al voler 
Tostro ; e Voi destate la vostra poti»izi -infintta, 
e con nna dolce saIi|iteTol violenza costringe' 
tele a far il Toler vostro , e dominatde , e te- 
netele sotto di voi: nostroi rebclies ad te com- 
pelle propitìus voluntatet: così preghiamo voi colla 
Chiesa , rinunùandovi la miaera libertà noatrat 
per essere Teatri schiavi , e non uscir mai da 
questa Ukeni servitù. 
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Andando Geremia ad Jnatot .tua patria) è arre- 
astato alla'- porta, di Gcriisalemine . per traditore'. 

■ .è fatto battere, . e cacciar neW ergastolo di Gio- 
- nataa. Il &e d' E^'ato è tmtò da NaUupodono- 

■ sor^ e >'<tOKna. all' assedio di Gerusalcwme.^ Sefier 
■.via\al,J'.rofaùa< -:segreeamen^dtm9ndo, qa^lit cAe 

•diat. il j^gnwe. egU a lid rapir-rtuitil.dep-etQ 
' di Dio, Jl Se U trae ■ dett ergàstolo , e'I fa 
sostenere nel cortile ,del suo palazzo: dtjve Ge- 
remia parla, al popolo , die si arrenda per lo 

■ migliorai l coràgiaai seducono il Re che il 
j •foKÒa eoBaix in una dstema /»esa di lotOr. 

Come possa essere che l'uomo, talora con- 
TÌn^.'P^r .mille prove delta verità, possa, tutr 
tana :chjM(Ierle gli occhi e negarla , è vera- 
mente Jifficile a iiitendei'si ; ma troppo è vero. 
Gli Ebrei non poteaiio più ijou conoscere Ge- 
remia esser profeta di Dio ; e però iiou do- 
vere aver detto loro altro che tutto vero , e 
convenirgli credere , e in tutte le cose a lui 
suggettarsi. le cose da lui predette ebbero lor 
COiapimento . predetto molti anni innami 'la 
venata di Nabucodònosor, le 4^gi die vi &r 
rebbe :' tutto avverato, i fqlsì' profeti' .provati 
impostori , che aveano promesso' una cosa, e 
awenutaDQ tui* altra. A Geremia dunque era 
da credere , clii, non volea in vero stiutio ca- 
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Tarsi gli DCchi^ per non vedere. Ma.qaaiiuk). la; . 

e .^érsuaderUai altra i:dai quella che tsi' oouttdc^:) 
Geremia prcdicea.c^se^che . diapiaceaiiOhiBl Re. 
ed. al popolo, doyeano' esser cretlute : «a far-. 
chè lor dolca che dovessero esitar vere , sì 
sforzavano di farle a ec medesimi .parer , false, 
così è vero, clic T alfeito vizialo vicia e cor- 
rompe il giudiifio. U soccorso che il Re-.d'.Er 
gitto giostrava; di;., YQler due agli., Ebreì.^, imo- 
veadosL alla . v'ol^ :,4i ' .QonWeiQip^. : apsedibta , 
avea iattoa.J^Iaiimcodonoaor ^levaci' atse^o, per 
iscontr^^- .iliiiemico, e respingerlo uel ano passe^ 
tanto bastò, (se vi ricorda) perchè. gli Ebrd 
sì teneaser sicuri. Ma Geremia predicava, che 
Nabucodònosor tornerebbe all'assedio , e pren- 
dcrebìie la città: e questo gran profeta dovea 
pure esser creduto. Creduto ? se gli avesse lu- 
singati , se ingannatili, promettendo .loro-quei: 
che .voleano, allora gli avrebboa. pce^ tata fede, 
qaa diceva loro una aeriti dìspiacevolf.! 
que è un falso., un. ribaldo. Dolce. pflijiBwto-.ai- 
Icali predit^oti dell' evangelio : Qod' iofOntriì 
a tutti, che predicarono verità dolocòffì*' ^nx^ 
per essere dolorose, non sono men,iyerttì. Voi 
ne vedrete 1' esito , se mi ascoltate. 

Levato dunque 1' assedio tla Gerusalemme , 
e dileguatosi Nabucodònosor ed. aperte le 
porte , a Geremia .fu bisogno ( noni. è ,detto> 
perchè) d'afidarsene alla sua patìrfa.itiÌ,ÀPAtoV 
Come egli . fu alla- pbrta detfa. dj. jP^iamino ^ 
il capitano che vi stava ^la goardi^.,, l'arrestò 
con. un mal viso, tUcendoglì.: Tn-^es^f^. per. an- 
date a metterti in mauo a* Cat^eÀt ti^ditore. 
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Questo iipii h putito vero , rispose Geremia ; 
io non vo a quello che tu di'. Ad un profeta 
di Dio ed a tal profeta ; anzi pure a qualun- 
que onesto uomo era da prestar piena fede, 
ma r odio della verità daini predicata era l'ap- 
picco da doverlo credere un falso. Presolo 
adunque i U condusse a palagio. I Principi 
della Corte t fff^ inveleniti per 1' odiu lunga-' 
mente covatogli centra , si rallegrarono che 
lor fosse data cagione di fargli pagare le sue 
ujyfezie . troppo vero , dissero . Il fecero dùn- 
que ( senza altro processo , uè inquisizione ); 
battere duramente , e quindi cacciar uell' ei-ga- 
etoto di Gionatan, prigione oscura , puzzoleutc 
€ piena di fango. Questa era una veritA tioppi> 
alta e profonda, che bisognava persuadere ai 
Santi di ttitd i «bcoU; cioè' chif le pene, per- 
secuzioni e caloBnie della vita predente , erano 
1* appareéclno e il merito della vera gloria , e 
che per questa via gli eletti doveano arrivare 
a salute. Per far ricevere agli uomini questa 
gran verità , bisognava avere l' esempio dei 
primi e più onorevoli personaggi , ctie le acqui- 
stassero autorità e fede; come uno ne fu Ge- 
remia, e tutti i gran Santi, stati prima e dopo 
di lui. £ perchè tuttavia non sarebbe bastato, 
apparve il Figliuolo di Dio , il quale sotto- 
metcendosi a questa prova , la autenticò per 
Terissima, e convinse il mondo universo, che 
la trìbolasione, la umiliamone e la croce , era 
la véra SajHeOza e -via alla gloria , avendola in 
flè ricevtità la sapieiuw stessa di Dio. oggimai 
chi noi cisde nè tì ai piega , non ha piik dis- 
colpa nè scasa. Qtiesto sane' uomo , questa 
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aniàcipata copia di Gesù Cristo portò in pd- 
zieazaper taoltó tempo Io squallore e 1' asprézkà 
(Iella prigionie, e intanto il re Seilecià , i suoi 
Principi e gli Ebrei venivano con questa nuova 
ribalderia mecteudo il colmo alla' mtButa ' dei 
lor delitti; e la giustizia di Dìo 'acqiii^fàva 
presso tutto il mondo una piena giustificazione 
dell' estremo supplìzio' , onde vuiea jtunirfc , 
anzi disperdere quella perfida ed ingiata na- 
zione: O secreto profondo de' divini giutiizi 1 
gli uomini moltiplicano le iniquità , e opprì- 
móno la giustizia, calpestaiio' i giusti^ e lùró 
par trionfare , è vincer la prova contro Dió e 
la Chiesa ! ' é non sanuò elie'iutanco fliVeagoào 
maturando la spaventosa vendétta, che è' lor 
preparata, e che a suo tempo repentinamente 
verrà loro in capo. Beati coloro a cui gli 
esempi orribili, clic possono leggere nelle flcrit- 
ture , fauno a tempo aprir gli occhi ! e non 
prendono scandalo delle persecuzioni de' giusti, 
perchè Crìlta le ha predette ; e credono tut- 
tavia fermamente^ che il castigo degli empi e 
persecutori verrà , perchè Cristo altresì 1' ha 
predetto. 

Intanto Nabucodònosor venuto alle mani eoa 
gli Egiziani, che s'erano levati al soccorso di 
Gerusalemme, gli ruppe con rovinosa sconfitta 
tanto che il Re d' Egitto ebbe per grazia di 
potere, con gli avanzi delle sue genti cosi fra- 
cassate,' racc»gliersi nèl eoo paese. Cosi .dibe 
suo compimento la minaccia À Geretnia;'.cioè 
die r Egitto nel quale gli Ebrei còiifidaf ano ; 
•ùebbe atatò' come" ima canna rotta e fessa', 
alla qu^e gli Ebrei appogg^dosì , ' satebbono' 



\ 

17^ IL GEEEMI4. 

eoo lui rovinati. Nabucodònosor col auo eser- 
cito loruò all'assedio della città; la quale. si 
trovò^ iu.vplta .da capo uel maggiore pericolo , 
t n^U^t^ ,orrjhili calaHiità. Deh! peccliè uoii 
cred^ij^, %,J)ÌO|?; II., re Sedecia uon. potea al 
tiUtf>;;^(in ved^e: la iteriti^ del parlar del Pnj- 
l^t.a;. .e'coinechè. apral^bi^^^e di doyer.coa&B- 
saijp, y^ro. profeta ,di Diq., pure npu pQt^n^. 
i]on riconoscerlo. Stretto . adupqqe dal . djnoi'Q'. 
de' .soprastanti mali , mandò .per lui ; e segre- 
tamcute l' interrogò : .ilai tu '.aulla da dirmi da 
parie di Dio ? OiinÈ I fratelli questo Re crede 
aduiiqne Geremia profeta di Dio, e vuol sa- 
pere se egli nulla abbiagli rivelato circa lo atatQ. 
prfseut^ .della città ; e tuttavia non vuol, ovt, 
reudersi . ,allc parole di luì ? Ma ecco : Sed^cìa 
sperava clie Dio avesge mutato .propoqiuieato,.' 
e rìyocfte le sue n^juat^ce , e poter da-Geremia 
udir cose che gli piacessero. Deh^ perfidiosa 
caparbietà ! il Ke non mutavasi punto mai dalla 
sua iniquilà , e tuttavia aspettavasi « che Dio 
dovesse poter inutai ji dai suo giusto proponi- 
mento? Ma so])ra qual buona ragione fondaya 
egli le sue speranze ? Ben avea Dio proqa«aao 
che si sarebbe pentito del male che avep 
oacciato , laddove il Ke e gli Ebrei si fossero 
pentiti, della loro perfìdia; ma dov' era questa 
penitenza ? La sola persecuzione ostinata . del 
santo Profeta bastava a tirar loro in capoj'ul- 
limo desolameoto. 0 sperava forse quel Re , 
che Geremia vinto dal lìmcire, o dalU stan- 
chezza mutasse linguaggio, e fingesse rÌTcla- 
zioui da Dìo di cose . prospere e fortunate ? Or. 
ijuaiido ben Geremia fosse stato- et vile ed ia- 
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e da predizioni inventate per non dispiacergli? 
avrebl>e Dio per questo sospeso il flagello ? 
Ah cari 1 ecco il tozzo de*'peccatoii indurati : 
a tutto pensano , fuorché al conTertirsì', tro- 
vano appicchi , cagioni, partiti per lusingar »e 
medesimi : si fingono 1' impoEsibìle , ei avvi- 
luppano , si contraddicono, e cercano ed amano 
chi li seduca e lusinghi : e cosi veramente ei 
vanno a perdere. Geremia dunque al Ile , che 
r avea dimandato, se nulla avesse da dirgli da 
parte di Dio , Si ne ho bene , rispose : nè 
certo ió sarò così infedele ai mio Re, e tra- 
ditore della mia patria , .che voglia tacergli la 
verità., -e 'pascerlo di menzogna. Iddio 'hn* fer- 
inato di consegoarti in mano del Re di Babi- 
lonia. Ma ecco , o sire , il mio ubbidirti rive- 
landoti le parole di Dìo , m' è apposto per de- 
litto , e ne porto come traditore la pena. Qual 
è, dimmi, il mio fallo commesso contro di te, 
e' tuoi uflìniali ed il ]iopolo , che dovesse me- 
ritarmi da te le prigi«ne ? T ho io ingannato 
di quelle cose che linora minacciai per ordine 
di Dio ? o furono fèdeli e veraci quegli altri 
profeti tubi, a' quali hai creduto, che li lur- 
eiugarono , promettendo 'che il re Nabucodò- 
nosor non sarebbe tornato più all' assedio di 
questa città ? Vengano ora que' profi. ' . ove 
Bonosi dileguali ? temono forse di te ? tu non 
gli hai. così malrrattati, come hai fatto me, per 
le lor profezie. Vedi ora ? se ne vergognano , 
e tacitamente confessano d' averti tradita, tu 
hai veduta la cosa. Deh ! dunque , o sire , 
ascolta la mia preghiera y ed o dòq mi richie- 
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(ter [>Ìù eh* io d .dica quello che ho dn Dìo, 
o sa vuoi pure saperlo , noi mi imputar a 
colpa , r.h mi rìroandìire nell» prigione di G-io- 
patan, che certameote, credi , tu mi manderesd 
a morire. 

O fortezza A' animo generoso e fedele ! Ge- 
remia vede e intende , che il Ke volea essere 
lusingato; conosce che il dirgli la verità aperta 
era un aspreggiarlo , e irritare il suo sdegno , 
e se medesimo esporre ad essergli raddoppiati 
ì travagli , che abbastatiza per questa ragion 
medeuma avea patiti: e nondimeno parla aperto, 
non teme del Re , del suo sdegno , delle pene 
ohe certameute ne aspetta , piuttosto che men- 
tire e disubbitlire a Dio , e all' uffizio suo venir 
meno, questa è £ede , fortezza, fedeltà, virtà 
consumata. Quanti sarcbhono a' di nostri, che 
ìli questi termini non vacillassero , e non cer- 
cassero ne' larghi e molli casisti , ragioni pro- 
babili da coprire la lor debolezza , per non 
perdere la libertà , le sostanze , e aalvare la 
vita ? Essere sbandeggiati dalla patria , ma 'Uon 
piegare; incarcerati , ma star fermi nel prò-, 
prio dovere ; dizubati, tribolati, oppressi, ma 
non coodescendere ; e più di tutti questi mali 
temere T oGFesa di Dio , e pìà di tutti i beni o 
aspettati , o promessi , pregiare la verità , la 
fede, il dover j la coscienza: questo è pure dì 
pochi. Conservi Dio alla sua Chiesa molte di 
queste anime grandi ; pel cui valore e fermezza 
essa fu già fondata , e fermata , e cretciiita nel 
mondo. Sedecia dovette ricevere con dispetto 
}a verità dal Profeta : ma Dio piegò quel cuore 
a demenza i sicché il Re ordinò che tratto dal- 
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r ei^aafolo. foise iatta guardia pìit lar^ e 
cortese , e wstenuto nel cortile della .prigioiie 
che ^ra.nel suo palazzo, e dal pobblioo . ma- 
ga^eioff fosse dato, oltie il compantUìco, 
un pane epii giorno , finché ve ne riioaneBse. 
Se Geremia fosse stato debole , o . men - fedele 
e santo , avrebbe creduto giusta cosa non mo- 
strar d'abusare della clemenza del Be, e a se 
medesinio assicurare quel poco di cotal libertà 
<;he avea testé impetrato dal Re ^ con tacere 
almeno, e sopprimere quel che sapeva dover 
da capo irritale lo adegno del Principe. Ma 
Dio gli comandò di parlare , ed egli ubbidì. 
Al popolo , che concorreva al palazzo del Re, 
CMendia il Profeta nel cortile della prì^one, 
cosi parlava : Ecco , o mia amata nazione, un 
vostro o padre , o fratello che v' ama. io non 
posso nascondervi il vostro pericolo, nè voglio 
tenervi celato il modo che per iacamparlo 
solo vi resta. Ascoltate Dio , suggettatevi a 
lui, ubbidite , e vivrete. "Voi eìeie posti in fra 
due ; ed a voi sta lo eleggere o la viia , o la 
mort<; , qua! meglio vi piace, che vi propongo. 
Dio ha con immobile proponimento fermato dì 
concedere a Nabucodònosor qoesta cittA. driiuf 
que voglia pure ritnanere in essa, troverà cei^ 
tamente la morte, o di spada, o di. fame , o 
di peste: chi ne usciriì , e s'arrenda' alla 
acrezion de' Caldei, avrA salva la vita. Pensate 
Og^mai quello che faccia meglio per voi : per- 
chè Dio ha parlato. 

Voi udite , o cari , Geremia fermo nel suo 
proposto: nulla lo atterrisce, o lo piegn, o gli 
£1 motore linguaio, s'aspetti pure di doverne 
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«ssev-pagalio.' L'.iidirono alcuni dfetnóbìli ■d^U 
Cortei .'e làdegnatì di tmU -hitrepìdezzà', iiha 
lor parvo: «tollerabile ardire , foroilo al'Re', « 
gli dissero : Leva ogglmai di terra questo tra- 
ditore del popolo, oemico della patria e della 
jiazioue, £^li persuade la ribellione, e con le 
sue minacce fa cader le braccia agli uomini di 
valore , e snerva il coraggio de' prodi , ' che* 
tuttavia aon ■ .rimaei neUai città , e la possono 
sostenere ] ed egli intende pure, e procaccia 
la nostra .rovinò. Qa^sto sarebbe stato vero 
per avventura ae Dio non avesse maHifeetata 
la sua volontà: ma contro il volere di Dio 
tutti i consigli é' provvedimenti della politica 
JHÙ ragionevole boiio pazzie ed empietà. Dio 
conduce le cose : egli è padrone. Il Re debole 
ed ingiusto , Nulla vi si nicghi , disse ; egli è 
nelle vostre mani : fatene quel che vi piace. 
Avutane questa licenza ; presero Geremia ^ e 
trattegli le vesti, cosi nudo legatolo a certe 
fiiuì : il coìiarono in una cisterna, nella quale 
jio" acqua , ina era fango e belletta : e quivi 
fitto e sommerso a gola, il lasciarono a do- 
vervi di' inedia e di stento' morire. Ecco la 
prova' della virtù: ecco là parte 'de' Santi nella 
vita presente, ecco quello che sostenne tutti 
J trìboI:(ti. per la giustizia; il leggere i pati- 
menti e la pazienza di questi eroi, ceco tìnal- 
mente la prova , anzi dimostrazione della vita 
futura , e de' premi immortali, che Dio tien di 
là riserbati a coloro che lo amano. 

A'^oi vedeste , come a' mali da Geremìa mi- 
nacciati non mai credettero gli Ebrei. Se egli 
avesse lor promesso beni , mentendo e lusia- 
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.gaiidoli , gli avrebboii creduto , anche dou 
aveutlo nessuna ragione da credergli, anzi tutto 
r opposito , come piìi altre v' ho detto, e uoa 
è mai tanto che basti: ma minacciaudo, mali , 
e avendo ìufinite ragioni da dorerflegli aspet- 
tare, non §e ne dayan pa(«:a. tanto è i'afettò 
ìilegittimo a' beni presentì, e *l desiderio d'a- 
vergli , che tutto ci basta per credere di acqiii- 
starh. Ma il vero è , che la sicurezza nostra 
dimora nelle parole di Dio , non nelle imma- 
ginazioni della nostra cupidità ; e vuol dire , 
clic quello dobbiamo indubitatamente o temere , 

0 sperare e aspettare , che Dio ci ha insegnato 
e comandatoci di aspettare , o temne. Oxa , 
come Xtio Jaceva Ebrei p%r Gerenna^ cosi- 
paria a tutti nelle Sante Scrìtture; e noi dob- 
biamo esser certi , che vivendo male , disub- 
bidendo alla sua legge , ci capiteri addosso un 
male eterno e terribile, o noi l'aspettiamo, o 
no, Ornoi diciamo: Forse uoii sari nulla, cili- 
ci assicura cho Dio abbia parlato? o. o* è que- 
sto Dio, e quesio inferno? potrebbe essere 
una trufia de' preti , (Aie fanno traffico sopra 

1 nostri timovi. non sarà, nulla. Cosi diceano a- 
Noè gU oominì , senteodog^ niiaacciaxe il dì-« 
luvio , e peccavano. Il buon vei»bÌQ &bbrìcava 
l'arca su' loro occhi, e dicea i' Provvedetevi ^ 
perchè il diluvio verrà, ed eglino be£&adosene, 
pensavano a tor moglie, e darsi tempo e soU 
lazeo. Così gli Ebrei a Geremia, come udìite:- 

^«t ira J>ei veiùt super eos', et per^dit omaea. 
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tTn ccrip Abdemelecco Etiope fa opera , che Ge- 
remia sia cavato della cisterna ; ed è rimune- 
rata da Dio [a sua carità. Fame c yiesfe rii'Ua 
città. Il Re manda da capo per Geremia , per 
aver novelle da Du>. Egli lo consiglia d' arrcn- 
- dersi a Nabucodònosor-^ promettendogli la vita, 
il Re non wol ricevere il suo consiglio. Nabu- 
codònosor sforza t entrata della città , ed acqui" 
tìa il primo recìnto. Sedecia fugge per ua' aper- 
tura fatta nel natro. seniitoh i Cablei, il rag- 
gimgooo , e'I menano davanà U Nabucodònosor^ 



Quantunque sia vero clic, per occulto or- 
ijìmiuento di sapientissima provvidenza, i giusti 
•ìeuo stati sempre , e debbano eeeer provaci 
nella vita preseote per molte tribolazioni, come 
la Vita di Geremia e dì tutti i giusti, da Abelo 
a noi, ci dee essere testimonio; nondimeDO Dio. 
va interrompendo la vita di questi euot cari di. 
qualche consolazione e conforto , temperando .4 
tempo a tem])0 le amarezze e le pene con op- 
portuni sorcorsi, che nllcviaiido i travagli, li 
rendono più forti a portare i mali susseguenti, 
a" quali vivono apparecchiati . San Paolo , che 
fu vaso d'elezione, cel- testimonia di, se medesi- 
mo, Sicat ahundant passi&.Ks Christt in no6ù, ita 
et per Cfuistwn abundati consolatio nostra. Il chft 
Iddio fa^ eì per rispetto alla naturai debolezza 
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cje' giusti mcdeBÌmi : novU Dominus figmentum no- 
sCrum : cliè mal porterebbono il peso d' una 
troppo lunga tribolazione; e sì per la sua gloria: 
loostraado eh' egli'' veglia eopra la -vita e* casi 
de' suoi figliuoli , e quando vaole poi» conso- 
larli ; e che anche i malva^ sono in ena mano, 
e non gli, lascia fare a' buoni tutto il male che 
loro potrebbono e vorrebbono fare . Questa ve- 
rità dee essere dì sommo conforto a' Cristiani , 
tenendosi certi , che Dio, nelle tribolazioni che 
loro permette , ha ben misurate le forze loro , 
e rioii gli lasceri triljolare eil o])priiiiere sopra 
quello che possono : Fidelis Deus , qui non sinet 
POS untori supra icf, quod pùtestis. Di questo vi 
darà prova nel buon Geremia. ascoltateiliL 

Voi udiste aell'oltima mia lezione, come Gere- 
mia, dopo aver annunziato al re Sedecia il divino 
proponimento di consegnarlo ìn mano di Na-i 
bucodouosor ( che era la più amara e dolorosa 
novella che dar gli potesse), dimandò al rae- 
deeimo Re in nome di grazia , che noi riman- 
dasse nella prigione di Gionatan , dov' era per 
molto tempo languito. Voi ben intendete se un 
Be così da esso Profeta aspreggiato e irritato , 
dovesse essere molto acconcio a clemenza , ed 
a&r grazia ad uno cui (comechè ingiustamente) 
odiava come nemico. Ma ecco signoria che tie- 
ne Iddio sopra i onori degli uomini. Quel Be 
«uperbo ed incredulo fu mosso a pietà ,' e gli 
mitigò di molto la pena, ritenendolo al largo 
nel vestibolo della prigione, sicché vedete, che 
i malvagi , e le ree lor volontà , sono in mano 
di pio. Ha voi conoscerete meglio tal verità 
dal processo di questa storia. Era Geremia (ben 
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vi ricorda ) fitto c Boniincrso nel faiigò della 
cisterna , ttove per BOiiiiixissa dei cortigiani era 
stato gittate ! ed al tutto egli sarebbe do- 
vuto morire', ma Dìo noi voiea; e basta. Avea 
BBptita la coéa un certo Àhdcmelecco , Etiope, 
ufÉiaiiiie del' Be, e parvegli troppo gran villania 
fatta al flant'uoino. entrato dunque al Ké;,Trop-^ 
po grau male ( disse ) hanno fatto questi tuoi 
nobili a gittar Geremia in quèlia cisterna, per 
farlo morire , egli sarebbe morto nè più nè meno, 
a hisciiii'lo là nel conile della prigione; concios- 
eiachè oggimai eia iiiaiicato il pane nella città, 
a qitai prò voler così farsi rei della morte di 
quel Profeta ? Tu di* bene , rispose il He : va 
]n-eudi teco trenta uomùiì ^ e cavai di là, 
;[>riina eh' egli vi muoia. Andò Abdemelecco, e 
tratti fuori da certi vecchi armarj de' panni 
logori e degli stracci , e avute delle funi , con 
queste calò que' cenci a Geremia nel fondo del- 
la cisterna, e peroccliè a spiccarlo del làngo 
tenace, nel quale era fitto, con quelle funi , gran- 
de e Itero stiramento uè dovea sentire nel cor- 
po , Piglia (gli disse) codesti cenci, acconciali 
sotto V ascelle , fra la carne e le funi , che ti 
'recherai sotto le braccia ; e noi ti cavcrem dì 
costà. Fatto Geremia secondo che gli era mo- 
strato , Abdcmelecco con que' trenta II cava- 
ron del fango, e vivo e salvo il rimisero nel 
eottite della prigione. Geremia medesimo sen- 
tendosi così fitto in quella mota delia cisterna, 
si dovette tenere per morto; e ne saria stato, 
se non era Uio , che di lui volea usare a sua 
gloria, c rieerbarlo ad altri servigi, che diluì 
volea prendeie per bene di quel popolo iugra- 
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to. Vedete bontà e onnipotenza di Ko. Essen- 
tlo per Geremia disperate ie cose , Dio muove 
J" ;iiiimo d"uno straniero a pictii di qucH'imio- 
Cfinte ; e quclia^carità elic gii nrgaroiio i suoi 
fratelli, de' quali nessuno si mosse al soccorso 
iM lai , egli la trova in uno clic niente gli ap- 
parteneva, egli per lui richiamasi al Re dell" in- 
giuria fatta al sant'nomoi egli per lui s'adopera, 
egli lo campa da morte, e quello che è più. 
Dio intenerisce il cuor ferino del Re ; e senza 
saperlo egli stesso, il muove a far la sua vo- 
loutA. e cosi, senza far un miracolo manifesto 
e solenne , per liberar Geremia si serve del 
8U0 stesso nemico, che lo ubbidisce, e dà effetto 
al volere assoluto dì lui. ceco nuova lumuto- 
BÌssima prova dell' In&aito poter di Dio, anche 
nelle volontà de' nialvagL Bimanerò il giusto 
Iddio, la piet& cocagg^osa di qoeito buoii fore- 
•tiero. così gli fece dire al medeaimo Geteóiìa: 
Ecco io sono per disertare questa cictù, sicco- 
ine ho predetto ; e tu lo vedrai . ma tu senza 
manco nessuno earai salvato, e non perirai; 
perocché hai temuto il Signore , e nella sua 
potenza ti se' confidato. 

Intanto durando il Re, i principi e'I popolo 
fermi e ostinati nel pazzo proponimento della 
difesa ; e negando di voler mai aireaderal a 
mercè , come Dio avea lor comandato pel suo 
profeta; e Nabucodònosor stringendo la città 
d' assedio ogni dì più fiero e serrato , i 'viveri 
mancarono alTatto nella città. La fame veniva dì 
di iu dì incrudelendo ; e di questo prendendo 
gli avari cagion di arricchire delia miseria della 
cittì , si Oceano pag^ cacisunao. ogni brìùol 
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Ai pace; tanto che le gemme e le cose tutte, 
preziose davano gli infelici, per averne un po- 
chissimo , non da sfamarsi , ma da acquetar un 
poco la canina fame che li divorava, I teiieri. 
pargoletti <liiiiaiidaiido e cercando in vano del 
latte, ejiiravano 1' anima al petto delle lor ma- 
dri : delle quali alcune , o per non reggere al 
dolore del vederli morire, o per cradeltà, ab^ 
bondoriandoli allatto , li lasciavano senza refri- 
gerio morire. Udiansi per tutto grida , urli e 
guai, e dimandar pane; ma non era che dame, 
finché o nelle case , o nelle pubbliche vie, non 
aiutati no' pianti , venivano meno. I nobili e i 
ricchi, avvezzi agli agi ed alle delizie, e alle- 
vati nella porpora, si gettavano all'immondezze 
e al letame. L'inedia avea consunte le persone, 
che non si riconoscevano piìt: sparuti e sfigurati, 
e nelle £icce abbronzate e riarse come foruaci, 
e la pelle informata dalle ossa , parevano vivi 
scheletri. Che più? la fame sjiense ogni naturale 
pietà ; e le madri divennero crudeli contra-^i 
loro figlinoli, i pargoletti lattanti uccisero colle 
lor mani , e cottili cosi , mangiarono il frutto 
delle lor viscere, inorridisco a pur dillo, ,e il 
dico correndo. I padri si mangiarono i figliuoli, 
e i figliuoli i vecchi lor padri. Ahi furore I ahi 
memorie feroci! Alla carestia succedette, come 
è usato, la peste. In breve: morivano a migliaia 
per di , e ne fu il numero cosi grande , che 
non bastando a tutti le sepolture, si lasciavano 
aounonticellatì i cadaveri, come letame, marcire 
limgo le vie. N* eran piene le case , zeppe le 
piazze ; e mancando a* rimasi vìvi il soccorso 
degli Uomim e delle medicine » ogni di a* morti 
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*" sg^Iangevano i mord , cadendo ad ogni jùè 
eoepiDtO gli uni sopra degli altri : tanto che la 
terza parte de' cittadiiti pevl , c la città era am- 
morbata dal puzzo orribile , sonando tutta di 
guai disperati e di urli e di pianti. Flagello or- 
ribile , inutilmente già prenanziato a quel po- 
polo duro ed iucredulo da Geremia e da Ez^ 
chìeiloi anzi pur da Mosè ^ che queste orribili 
calamità e queste sciagure predisse , e divisò 
molto minutamente, qualora avessero ahbando;- 
nato la legge di Dio. Egli è certo che i peccati 
trassero in capo-' a que' ribelli e ostinati Giudei 
tanti mali; e il non aver voluto mai credere a 
Dio , nò a' profeti , anzi scherniti , e volte in 
giuoco le minacce di Dio ; e perchè Dio indu- 
giava il castigo , beffarlo. Erano treutacinque 
acni, -che Dio per Geremia avea minacciato 
( sotto figura ' dì qaella pentola ardente ) , di 
struggere la città e gli abitanti, e coloro'gi^ 
mezzi consunti motteggiavano tuttavia insultan- 
do Dio e '1 i'rofcta ; Ecco , dicevano : la città 
è anzi abbellita di nuove fabbriche , e rifatta 
meglio che fosse mai per innanzi, che ci conta 
cotesto parabolano ? Bella pentola ! belle carni 
che ne sarem noi! E se anche dobbiam essere 
consumati , vogliamo esser qui , e non punto 
darci a' Caldei. Infelici ! trovarono quello che 
erano iti cercando. 

Essendo venute a sì roiserabil termine le cose 
della infelice Gerusalemme, Sedecia mandò chia- 
mare il Profeta , e il dimandò : Bai tu nulla da 
dirmi ? - A cui Geremia : Se io te *1 dirò , non 
mi ncciderai tn? e se te ne darò conaiglìo, tu 
non mi aKolterai. Alloia il Ke ^urò al Frofe; 



j84 CXBEMU. 
ta: Io giuro per quell'Iddio che ci ha creata 
queet' anima , che non ti ucciderò. Allora Ge- 
remia; Queat'è, che ti manda dicendo il Sigiio- 
je : Tu Be' ancora in tempo; se tu t'arrenderai 
al Re di Babilonia, earai ealvo tu e la tua casa, 
anzi salverai dalle fiamme questa città. Àltia- 
mentì, la città sarà iucenerìia, e tu non iscam- 
pèrai dalle mani di quel Se. Allora Scdeda: Io 
^arei anche presto di iàrlo ; ma io temo, e so- 
no in pena per ragione dì que' Giudei^ che già 
Bon fuggiti a' Caldei, io sarei potuto consegnar 
nelle loro mani , e ne sarei troppo vituperato. 
E di ciò non temere, risposegli Geremia: vivi- 
ne pur sicuro sopra di me. pensa come tu abbi 
forte e certa ragione di credermi, e stare fida- 
tamente a mia sicurtà, io ti sto pagatore dell» 
f tua vita ed onore. Deb , mio Signore, ricevi le 
^e parole, e quelle di Dìo.: ciò ti tornerà y 
credilo , a betie , ed avrai salva la vita. Altra- 
meutl, guai a te, od a questa città! ti dico da 
capo ; ella sarA prosa e bvugiata ; la tua fami- 
glia , c le mogli condotte e vituperate da' ne- 
mici, e tu stesso con loro: c, per colmo di tua 
miseria , earai dalle tue donne medesime rim- 
proverato e insultato ; che abbi voluto credere 
a que' tuoi falsi amici, che certamente te 'ne- 
troverai ingannato., e- che veggendo caduto nel ' 
laccio, ti aUjandoneranno. Tatto in- inutile. Se-- 
decia fermo di non ubbidire; o egli del Profeta 
non si fidasse , ovvero una troppo importuna 
tenerezza dì sua persona noi lasciasse prendere 
ilsicoro partito; comandò a Geremia, che del 
xagionato fii-a loro non facesse motto ad alcuno: 
e. cosi se ne pasBÒ> tensa Tenire. ad altra deltr 
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beraùòne, Seco Ame riescono i maggiori aiuU 
<ti grazia , i aoccorsi tlcDa divina bontà, ^ttati 
in on cuore iudurato. L'amor di se Btceso e 
■ Iella colpa accampano tutte le lor forze contjo 
la graeia , mille vane cacioni per non cedere 
allii verità, ed al Tolere ìiò : e così certa 
ò la rovina dei peccato 

Questa era stata 1' u . delle tante grazi» 
elle Dio avea date a Re perpure Balvarlo, 
se r avésss voluta ricevere* 'I^ópo.di\e anni e 
mezzo d'assedio , essendo nella' città maocatù 
ogni argomento da «oatenersi , i difensorì dalla 
fame e dallo apavento indeboliti, e già disperati, 
r;ul doppia lido Nabucodònosor da fuori gli assalti 
V le batterie , Ciialmeiite nell' undecinio auno 
(lei regno di Sedecia, il nono gioino de) quarto 
mese i C.ddei, aperta gii una gran breccia nelle 
uiuia , e guadagnatone il jirinio recinto ( che 
due ne avea quella cittil, di ealdiseime mura ) , 
entrativi , si posero alla porta di mezzo del re- 
cinto secondo: di che la città per ben due terzi 
si tenue per vinta. Sedecia, vedute le cose della 
città disperate , fatta fare una grande aper^ora 
nel luuix- del suo giardino, col volto velato per 
non vedL.e la terra ( essendo il passo perico- 
loso ) portato sulle spalle de^ suoi uomini , ac- 
compagnato dalla gente di guerra, di notte usci 
per fuggire e ealvarsi, e si mise per la via del 
deserto. Ezecliiello avea predetto per singula 
tutte queste particolarità di questa fuga del Re: 
ma nulla valse per fargli prendere il buon par- 
tito. I Caldei , sentito di questa fuga Aéì Re , 
si difiloroao dietrogli a funa^ 'e lo raggiunsero 
iiella pianura di Gerico. I snoi compagm , ve? 
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datolo in man de' nemici, tutti l'abbandonaro- 
no, dileguaudo^i chi qiut e clii là; ed egli solo 
e legato fu couiiotto in Reblata alla preeeuza 
di Nabucodònosor. E questo medesimo era stato 

E redatto dallo stesso Ezechielio; che Djo avreb- 
e tesa sopra lui la ' rcrx; , ed egli vi sarebbe 
rimaso colto, e me --ne a Babìloaia , ctù egli 
noa avrebbe però Vi 'ta. profezia nuBterìoja» 
di cui vedremo lo acii/glimento. 

Ecco Re infelice perchè superbo , infedelee 
indurato, predettogli tutto; avvisato a tempo; 
i-ofFertogli la vita; nulla giov6. Volle pur cozzarla 
con Dio; e ne portò fiaccate le corna. Questo 
Ile avca sentito della profezia d" Ezecbiello (clie 
testò recitai ) , cioè , eh' egli non avrebbe vedu- 
to Babilonia ; e da Geremia cento volte , che 
pure a Babilonia sarebbe stato condotto , cre- 
dette superbamente, clie questi due profeti fosser 
due pazzi , contraddicendosi l' uno all' altro ; e 
queste minacce loro aprezzò, come ciance. Ma 
Toi vedrete ( come 11 vide egli stesso ) , come 
troppo ben s'accordavano, e furon vere ambe- 
due. Impariamo a credere a Dio , ed a temer- 
lo, non ci lasciamo ingannare dalla auapazienza^ 
come se le minacce sue dovessero esser vane , 
perchè indugia a recarle ad effetto, questa era- 
pia fidanza fu la rovina degli Ebrei. Ma se Dio 
medesimo, per dimostrarsi clemente , volesse 
appellare al tribunale degli uomini , comechè 
ingiliEti e superbi; chi sarebbe di loro, che il 
condannasse, non dirò come ingiusto, ma uè 
come severo .con questo popolo ? or se il pec- 
catore dalla sua stessa clemenza piglia cagione 
di peggio gfifeoderlo e dìsprezzailo, che ne fa- 
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iK? Dio h buono c paziente, ed aspetta, per- 
chè vuol lasciarci tempo : paiientcr agu , nolena 
aliquos perire, ma è veiace, com'egli è giusto. 
Beati clii gli creclonò, e '1 temono; chè, coii- 
verteiidoei, 1' avranno misericordioso, die certo, 
vedete , egli non si compiace della morte e 
della perdizione delle sue creature ; e ne dì^ 
pruova. le tante grazie , Ì soccorsi , i mezzi di 
salute che lor somminiatra , e questa soprattut- 
to, che (potendo di presente punirli)' noi ia, 
ed aspetta , e lì ' proroca a. penitenza ; nokru 
aliquos perire. Ma' ac.iA tutto costoro p^i^diano 
pertiDacémèote di vbler pnre dannarsi, Dio oon 
u sforzerà , e la. volontà loro tarà fornita. 
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óerusalemme à occupata da Caldei con orribiU 
strade. Sono condotti a Nabucodmosor il poit- 
tefice Saiiaja co' figliuoli di Sededa^e. t primi 
del popolo. Nabucodònosor fa morire ' tutti 'co- 
storo co' figliuoli di Sedecia su. gli occM di lui. 
da ultimo a Itdmede^mo fa Cavar . gli occhi. Na- 
buzardan. generalbsimo di Nabucodònosor entra 
in Gerusalemme : onora Geremia , c 'l lascia li- 
bero di stare., od andare a sua sccka. d quale fa 
nascondere il fuoco dell' altare degli olocausti , 
quel dell' incenso , il tabernacolo e t arca, I 
tesori del Re e del tempio sono portati eia, e 'l 
■ tempio arso , e diroccate le mura della città , 
e la gente menata via; lasciandoci i poveri sotto 
la guardia di un Godolia. 

\ ■ 

Non posso non ritoccar qui quHIa gravissima 
sentenza, con la quale chiusi l'ultima mia le- 
zione ; cioè , elle 1' uomo dee cautamente pro- 
cedere nel fatto eie' castighi minacciati da Dio , 
che egli però non Tede cosi tosto da Dìo re- 
cati ad elfetto. Crede l'uomo, che Dio o aoa 
diasi troppa pena delle cose nostre , lasciando 
cosi impunite le colpe ; o dimentichi le stie 
minacce j lasciandole tornare a nulla; e talora 
anche empiamente nega la previdenza , e Dio 
medesimo ; e dice : E' non ci dee essere co- 
testo Dio , che i peccati non pouisce , come 
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dolrtebbei (/'CgU'^ tu -DiO'òìecd , cbe nonli' 
Vede, o-iaseneaCd-j -t^ef non se he tiea peiò 
cifféBo. e 'cosi coatìnuando le colpe, ride degli' 
spauracclii che sente farsi dalie Scritture. Id- 
dio ayea sempre minacciati agli Ebrei gli estrenà 
de' mali, se non avesser mutato vezzo. Da Masi 
in ispezicltà , per la cui bocca minacciò tante 
ruine , fino a Sedecia , passarono di molti se- 
coli. Geremia avea per ti-c»taciuque anni con- 
tinuato minacciar al popolo il totale disèrta"' 
munto, non gli fu mai creduto; e perchè -Dio 
dava a quel popolo spazio di penitenza ^ in- 
dugiando il castigo; ed egli superbamente abu-" 
sanie per insultar il Profeta e Dio stesso , e 
continuar il peccato. Ma ecco il castigo ina-' 
spettato repentinamente ior cadde addosso, e fii' 
chiusa ogni via da scamparne. Noi, proseguendo 
la storia , vedremo i giusti giudizj di Dio , 
tardo sì , ma certo rimuneratore delle loro ini- 
quità, e beati noi , se recheremo ad ammae- 
(rtraaiento e profitto ntntro il supplizio terri- 
bitè dì quella nazione 1 

. Essendo fuggita il re Sedecia colla gente da 
guerra , siccome udiste ; - priva d' Ogni difesa , 
restò la città in man de' Caldei : ì quali rotte 
ed aperte le porte del secondo recinto, vi en- 
trarono furibondi come leoni , a sfogarvi la 
rabbia e T odio antico contro di quella nazione. 
La strage fu orrenda, e incredibili le crudeltìi. 
Menando la spada a tondo , trucidavano uo- 
mini, doime e fiihcùulli senza pietà : a' vecchi 
più venerandi non ebbero -rispetto alcutio; non 
gii inteneriva la debolezza delle donne, che non 
poteaoor difendersi , uè de' lattanti batnbiai, cIiq ^ 
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trucidavano al seno .delle lor madri. Dieono- 
ravati le vergini e le matrone^ EcanQavauo i 
sacerdoti sopra gli altari; i nobili e i principi 
levavano alto infilzati ne' tronconi degli alberi, 
nou punto mossi dalle lagrime, dalle preghiere, 
e da) dimandare mercè. Fin ue' sepolcri entra- 
rono furiosi , per dirubarne le preziose robe , 
c gli ornamenti delle gemine e dell' oro , coi 
quali erano etaci eepoUi ; e cavatene le- ossa 
de' re , de' sacerdoti , de' profeti e de' priu- 
tnpi, le. spargevano per le cloache e luoghi 
ìinmundi ; dove, jcimaaerano at vento c alle 
piogge , in faccia di quel sole e di que' pia- 
neti , che aveano empiamente adorati , in onta 
e dispetto del vero Dio. La città tutta correva 
flaiigue ^ e orribilmente sonava di grida , ed 
urli , e gemiti disperati , e le vie coperte di 
uccisi. Tntte le particolarità di questo spaven- 
tevol flagello le avea ben predette il Profeta , 
non mai creduto da que' duri e pervicaci ri- 
belli, potean cessarlo colla penitenza ì. ma n& 
riconoscer vollero mai la verità , nè la colpa 
lasciare. Ecco : tardi conobbero il loro fallo , 
nh \ot rimase che un inutile pentimento. In 
questo mezzo V infelice re Sedecia preso già 
nella fuga , co' suoi figliuoli , e molti de' prin- 
cipali del popolo , ed ufiziali ; tra i quali il^ 
eornmo pontefice Saraia , e Sofonia che teuea 
dopo lui il primo grado ; carichi di catene y 
furono condotti in Rehiata alla presenza di 
Nabucodònosor. Chi puf) descrivere 1' atto mi- 
Mrevote e pauroso del primo rappresentarsi , 
che fece questo misero Re a quel superbo Mo- 
narca , e lo BcontrO' degli occoi suoi in quelli 
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del barbaro vincitore , che tatti ardeauo eli 
«degno feroce , e ue' quali Sedecia dovette -al 
priiuo ]c^(;erc la sua coiidaima ! Chi sapesse 
he» iinnugiuarselo , avrebbe cosi un cenno della 
confusione , dello spavento e dell' orribile co- 
eternazione , colla quale starà il peccatore di- 
nanzi alla faccia di Gesù Cristo. Dovranno pure 
gli empi schernitori di Dio e del suo Figliuolo 
vederlo sedente in trono di spaventeyole inaestà 
«ulle nu' ole , e gli occhi loro si scontreranno 
co^ suoi he fiammeggianti siocome accesi car- 
boni mc^ireranno l'ira d' un Dio umile e on- 
nipotente , dispregiato da loro senza rispetto, 
vedranno in qneU' aspetto la carità iijlinìta ^ 
che il menò n morire per loro ; vedranno la 
«ua smisurata pazienza, nel sostenere i loro di-, 
spetti e le ribellioni , offerendo tuttavia loro 
il pet^dono; vedranno le promesse e' giuramenti 
di fede e d' ubbidienza a lui fatti , e violati 
con intollerabil protervia ; e sentiranno , prima 
di udirli dalla sua bocca « i giusti rimproveri 
di tanta lor fellonia ; e preveuendo il giudizio 
di lui , si confesseranno da se medesimi degni 
di quel supplizio che non potranno fuggire. 
.Deh ! per pietà di voi stessi , o peccatori , 
non vi arrischiate pili innanzi, tuttavia imper- 
versando contra di lui. Siete anche in tempo 
d'averlo avvocato, padre , fratello, umiliatevi^ 
finite le colpe: coverete pietà, altramenti vor- 
rete farlo , quando tempo non sarà più. 

La santa Scrittura dice looitus est ad eum 
jiuUdai oiok rimproveratolo, e convintolo d'in- 
fedeltà' e spergiuro, pronunziò contra di lolla 
•enteoza. Questo B.e ( se ben vi riconla ) dovea 
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alla clemeoea del aao vincitore non pur la vita, 
ma il erado dì Re nel quale V avca posto ; ed 
egli- a mi , cbiamandoue il \ero Dio in testimo- 
nio, giurata avea fedeltà. Or quantunque Na-i 
bucodonosor avesse ingiu^tanieiue usurpatogli 
ii regno per forza; la religione del giuramento 
e la riverenza al tremendo nome dì Dìo obbli- 
gava Sedecta ad osservargli la fede : e però per 
Ezechiele Iddio rimprovera a questo Re T em- 
pietà , e lo sfregio fatto al divino suo nome , 
chiamandolo empio e' profano , come 'ì dissi. 
Questa fellonia dunque , questa ingratitudiuo 
gittata al Re sacrilego in viso, con altri amari 
rimproveri, di cbe dovette averlo trafitto, Na- 
bucodònosor pronunziò contro di lui la crudele 
sentenza, la qual fu di presente eseguita. Dopo 
aver fotti morire tutti i principali degli Ebrei , 
col sommo Sacerdote , e gli uffizìali del Re , 
senza perdonare ad alcuno, ì figliuoli di Sede-, 
eia furono sotto gli occhi del padre scannati. 
Questo crudele spettacolo , che di mortale an~ 
goscia trafisse il suo cuore , fu V ultimo colpo 
che gli dovesse venire per via degli occhi , e 
fuatto di inaudita barbarie l'avergli lasciata fino 
a quel punto la vista , quando il fitro Nabu- 
codònosor gliela coleva torre; perchè dopo ve- 
duto il sangue sparso de' suoi tìgliuoli , furono 
al padre cavati gli occhi , e fugli negata la pietà 
di cavarglieli prima. Così accecato, e stretto 
di catene, fu mandato in Babilonia a pagarvi la 
pena del suo spergiuro, dell* ingiurie fatte a 
Geremia , e del disprezzo di Dio , e chiuso ìa 
prì|^one , nella quale morì. Così le due profe- 
zie , che pareaBo distruggetù 1' una T altra , 
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furono wre; fii meDato a'Babilonìa i, ma non 
la vide ; e non gK furono laecìati gli occhi , 
nè anche per iafogar in lagrime il suo dolore. 
Oh! quante volte struggendoBi di disperato cor- 
doglio, avrà questo Re infelice ramineutato nella 
carcere le parole di Geremia ! allora conobbe 
che il santo Profeta gli dicea la verità ; che egli 
era suo buon suddito, fedele, anzi padre (dove 
per traditore 1' avea dannato alla carcere , e 
quanto fu in Iiù, per poco iatto morire); e che 
a credere a lui , egli cei^mente avrebbe fug- 
gito el duri mali. Quante volte dovette batterai 
lì viso per rabbioso dolore di non avergli cre- 
duto I eh chiamando insensato , pazzo , scelle- 
rato f ed aver meritato tutto il male eh' egli 
pativa. 

Ah cari ! a questa inutile confessione verran 
certamente quaiidochessia tutti gli empi , che 
ora negano Dio, le Scritture, spregian la Chiesa 
di Gesù Cristo , deridono le minacce divine « 
strapazzalo ì mimstri di Dìo , (Ae loro le an- 
nunziano. Quatto Dio è verace e fedele, tanto 
è indubitato e^fermo, che delle sue parole non 
cadrà a vuoto una sillaba; e i castighi orribili 
dell' altra vita minacciati e non voluti mai cre- 
dere , ma scheraiti dagli empi beffardi, cadran 
loro addosso : perchè da quelle mani non è mai 
fuggito nessuno. De' beate min latori, de' superbi, 
degli empi schernitori di Dio e delie sue parole, 
ve n' ebbe ancora : Faraone , Sennacheribbo , 
Baldassare , Antioco , Erode , ed infiniti altri, 
bestemmiarono , imperversarono quanto la pa- 
zienza di Dìo li lasciò infuriare, ma la paga- 
rono tutti , e dissero nella fine , /fos iiuensaà. S 
n Ger. 14 
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ffgo erravlmus. H Dio de' tempi antichi or non 
h il medesimo de' nostri? E qual matto furore 
fa credere e Bperare a' peccatori moderui , dì 
uoii dover cad<Te fra quelle inani, o poter soli 
di tutti cam|iarno? Provvedetevi. Morrendum ett 
incu/ere in monus Dei vivcntis. 

Intanto NabucodonoBor, un mese dopo la presa 
di Gfrusaiemme, maqdi) certo Nabnzardan capi^ 
tano delle sue guardie e suo generalissimo,- eoo 
ordine di compiere la vittoria , e per fare tifila 
città, e di quelli che furon salvati dalla etrage, 
secondo le avutene commissioui. Entrato in Gerur- 
salemme, si diede a cercare di Geremia profeta di 
Dio ; e trattolo di^l cortile della prigione , dove 
l'avevano lasciato, gli disse; Non temere, o 
Luon uomo , di male alcuno. 11 mio re Nabu- 
codònosor m' ha strettamente ordinato , cl^ io 
alibia. cura di te , e faccia ogni cosa che ti po^ 
tiesse piacere. Tu se' libero fin da ora ; vanne 
a casa tua se ti piace, o slatti Becuramente dove 
tu vuoi. Ecco Dio, come tratto tratto vien con- 
solando i suoi fedeli , e mostra la speziai cura 
che tien di loro. Quel superbo Re , quel cru- 
dele riverisce ed onora qnest' uomo ; e nel co- 
mune disertamento , a Ini solo concede la li- 
liertà , ed offre ogni servigio, che più gli fosse 
in grado di domandare. Ecco l' impero che ha 
Dio anche sopra V animo de' peccatori nemici 
suoi, che a, quello fare gli piega che meglio 
gU piace. Geremia della libertà c del favore del 
Re non si giovò punto per se medesimo, ma 
solaaveiite per 1' ouurc di Dio, e per la salute 
della ^ua cara nazione. Egli , che ottimamente 
sapeva ^ come ogni cQSfL dell? città, doveva ee^ 
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•ere consnmata , ne ealvò le cose piili tacre o 
preziose del tempio. La prima cosa fece a' ga- 
cerdoti , che v'erano timorati di Dio, togliere 
il fuoco sacro dall' altare degli olocausti; e por- 
tatolo in certa valle , lo nascosero in un pozzo 
eeiiz* acqua, dove iguoto a tutti si conservasse. 
Nel medesimo tempo, per ordine di Dìo , il ta- 
bernacolo , r arca , e 1' aitar dell' iaceuso fece 
portare sul monte Nebo , là donde Mosè sul 
morire avea veduta la terra promessa. Ivi tro- 
vata una spelonca , vi nascose le dette cose , e 
ne acciecò l'ingresso, come stesamente raccon- 
tasi nel libro de' Maccabei, Salvato così rouore* 
delle cose pi6 venerande, il resto andò tutto 
a ruba. Tutti i tesori, e le preziose suppellct- 
tìli del palazzo del Re , e delle case tutte de' 
grandi, ra(;coltÌ e portati via: ricchezza infinita. 
Cosi sì fa Dio pagare il mal uso fatto delle ric- 
chezze e delle sostanze , adunate colle sopercbìe* 
xte e colle oppressioni, usate, in loeso, gozzo- 
viglie, lascivie, e tuttavia ciò medesimo era etato 

Etedetto a tempo. Il tempio fu dirubato , le co- 
mne del bronzo, la gran pila, chiamata Mare^ 
■co' dodici vitelli di bronzo che la sostenevano, 
cogli arnesi d'ogni maniera, che servivano al 
ininiatero del divi» culto , co' vasi , e nappi , 
e turiboli , e caudellieri d' argento e d' oro , 
senza numero : il che facea un peso d' inestì- 
mabìl valore, mandatone a Babilonia. Dopo ciò 
appiccarono il fuoco al palazzo del Be , al tem- 
pio di Dio , alte case tutte della città : sicché 
ogni cosa tornò ili cenere ed in carbooi, FiDal" 
mente le mora della città amaotellate , e le for* 
tìficauoni abbattute : e UL tutta questa ratta* 
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forte città fatto un mucchio di sassi od ua 
campo di raiiie. I rimasi del popolo Nabuzar- 
daii caricò di catene; ed ingieme con quelli, 
ciie già ueir assedio s" erano reuduti alla mercè 
de' Ciildei , mandò tutti a fiaina \ donde a Ba- 
bilonia doveaao esser condotti. Nella campagna 
lasciò i soli poveri Ebrei , che niente a&tto 
possedcano , e diede loro campi e Tigne da col- 
livare ; ed al lor reggimento, d'ordine di Na- 
bucodònosor , pose un Godolia di loro unzione; 
e tutto il resto del popolo , co» Sedecia così 
privo degli occhi , passò in Babilonia. Così delle 
parole di Dio non cadde sillaba in terra, cosi 
ruinò [niserameute Gerusalemme , quattrocento 
sessantotto anni dal principio del regno di Da- 
vldde ; e dopo quattrocento vencotto , da cbe fa 
■coMincÌMo fabbricare da Salomone co' tesori 
infìiiiti da sè riposti , e da suo padre Davidde, 
fu distrutto ed arso quel magniGco tempio 
che, per saldezza , bellezza e ricchezza non mai 
altrove veduta , era la maraviglia del mondo. 
Così cadde quella superba Gerusalemme, che 
docnati avea tanti pojioU , regina di tante pro- 
■yincie , sì magnifica, sì popolata, si grande e 
forte ; stata già 1' allegrezza di tutta la terra , 
e idoraTiglia degli uomini , e T amore di Dio ; 
come nelle sue Tameatazìoni sopra di lei fatte, { 
cantò piagnendo il buon Geremia. I suoi pec- 
cati la ridussero a quello stato , predettole inu- 
tilmente per tanto tempo ; e divenuta un de- 
serto , nido di serpenti e di bestie feroci , e 
lo scherno de' suoi nemici, che insiUtarono 
alla sua spaventeTole e vergognosa caduta. 
£cco> Templum J>on^ ! il tempio dobU salvò: 
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aiizi pcrcliè Dio area 'Rigettato il popolo» la» 
sciò anche coiiauinar il tempio , che aves UttUf 
fare pel popolo. • , ' 

Tra i prigionieri, che incatenati ridotti a'ti- 
vaiìO a RaiQa, pei; passare iiiJi nella Caldea, 
fa compreso anche il buon Geremia. Qual che 
ne fosse la cagione , ad onta delia libertà con- 
cedutagli , e dell' onore rendutogli da Nabu- 
zardan di volere del Re , egli pure inferrato 
vi fu condotto con gli altri schiavi. Il sauto 
uomo ei portò in pace questa . ingiuiìa coma 
tante altre , oh se ne richiamò al generale., 
contra i cui ordini egli era stata . maltrattato 
coslf ma la sua causa commise a Dio. Egli 
rappresentava in questo atto ài mirabile man- 
suetudine Geaìi Cristo ; che, come agnello inno* 
cente , non dovea aprir bocca sotto il ferro di 
chi Io scannerebbe. Ma Nabuzardan , ravvisato 
tra i prigionieri Geremia, scioltegli le catene, 
e rimessolo in libertà , così gli soggiunse : [fa 
se' bbero di far quello che più ti piace 9o 
vuoi venir meco in Babilonia , tu avrai da ma 
ogni più oiiorcvoi servìgio, se no, e tu rimani 
pure nel tuo paese , che è al tuo piacete t 
leggi quel luogo che megUo ti aggrada e Sta, 
e va dove vuoi. Tu puoi rimaner appresso di 
Godoha , dal Re qui lasciato a governare per 
Ini : e in fine fa di te e dello stare , e dello 
andare ogni tuo piacere. Trattolo quindi da 
parte : 11^ Signore Iddio tuo , gli disse , ha re- 
cate ad effètto le minacce per te iatte a questo 
paese, le quali noi abbiamo bene sapute: per- 
chè r avete ofièso ^ e non ubbidito alla sua vo- 
lontà, questa è la cagione delle vostre sciagure. 
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Ecco aldisiiiia verìtà conosduta da un gentile, 
e -0011 mai voluta couoscere dagli Ebrei: ào%, 
che i peccad rovinano le città e' regni; e che 
Dio per vendicare le colpe A' un popolo ei 
serve d' altri popoli anche peggiori di luì , per 
ministri lii sua giustizia. Questa lezione è scritta 
per tutti , ed ap|)artieiie a tutti i tempi. Il per- 
chè la ragione della pii'i sana |>ohtica, per con- 
servare gli stati ed i regni iu fiore ed in glo- 
ria , ei è questa : di far osservare a' popoli la 
legge di Dio- e mantenere la religione, le Scrit- 
ture -^vine ccl dicono in cento luoghi. Chi noa 
Tobi credere a Dio né al testimonio de^ fatti , 
creda ad im poeta gentile , che alla ecosta- 
matezza ed irreligione dt Roma e d' Italia dà 
la colpa delle sciagure e de' mali eh* ella pa- 
tiva ; Dis te mmorem' quod geris , anperas : Sinc 
omnc principium , huc rc/er exkum. Dt multa ne- 
glecà (ledermi: Sesperiae mala lucotosae. Legga, 
chi la può intendere , tutta quell' Ode ; e ve- 
'drà che - Orazio assegna per cagioni di que* 
moli r irreli^oìiet il mài costume, gU adulterj, 
-le mollezze e lascivie de' tempi suoi ; e £iccia 
ragione, quello ehe a noi conven^ sperare de* 
nostri. 
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Geremia resta in Gerusalemme a farvi le sue la- 
mentazioni. A Gndolia si raccolgono molti degli 
Ebrei fuggitivi. Di questi Ismaele insidia la vita 

■ a Godolia. egli rie è awisaio, e noi crede: c 
rimane uccito da Ismaele. Gioanan ed altri , 
temmdo d* essere incolpati di quella morte , 
pensano dì rifuggirsi in Egitto, ne dimandano 
consìglio a Geremia ; il quale ne li sconforta 
a ndme di Dio. coscoro negano di ubbidire. 

T' terribile verificarsi delle minacce di Ge- 
remia è una lezione così chiara cil efficace a 
chi non vuol credere alla parola d'i Dio , nè 
lasciar il peccato, nè teme la giustizia di lui, 
che gli uomini doTrel>bono quasi per forza es- 
ser tirati a far senuo. Dunque è vero, clie c'ft 
questo Dio, che vede i fàtd degli uoiuìdì, è pai» 
castigarli, dunque è vero, che le colpe dispiac- 
(ÓODO a quella essenzial santità , e ne prende 
Teadettà. dunque è da credere alle sue minac- 
ce; perchè la giustizia di Dìo iiidagìa bene il 
castigo , ma finalmente lo avventa. È fu certa- 
mente della divina bontà 1' aver fatto scrivere 
la storia di questo gran fatto , e farlo leggere 
c chiosare da' suoi ministri^ acciocché la lon- 
tananza de' luoghi e de' tempi non ne cancel- 
lasse la memoria dalle menti degli uomini, e 
eoa essa il frutto se uè perdesse. £ tuttavia 
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bastano quegli e eimili esempi della dìviua giti* 
stizia a contener gli uomini dal peccato? non 
punto nella piiì parte di loro . e voi vedrete 
con maraviglia , che ub a' pochi avanzi della 
nazione giudea , campati dalla strage e dalle 
ruìne del lor paese, bastò il castigo si orribile 
de' lor fratelli a farli temere Iddio , e lasciare 
la colpa. Prova infelice dell" incredibile corru- 
zione del cuore umano ; e dimostrazione evi- 
dente della iieceesità della grazia, e della fer- 
vente orazione , che ce la impetra. 

Avendo (come udiste) Nabuzardan rìmeBSO 
neir arbitrio di Geremia 1* andare e lo stare 
dove ^ fosse piaciuto , egli potea , usando 
■ della grazia del Re, ricoverarsi in Babilonia; 
dove aUa Corte di Nabucodònosor avrejtbe avuto 
orrevole stato e riposo dalle tante molestie 
fino a qui tollerate, E chi , avendo alla mano 
uu sì pronto partito di poter finir laute noie, 
e godersi un poco di pace, non l'avria prego? 
Ma la sua cari^ pììi che patema dod ^ ac- 
consenti di abbandonare i suoi desolati fratelli 
della Giudea: ed amò meglio rìmaneraì con 
loro per confortarli e sostenerli ; eleggendo 
cosi una vita piena di fatiche e amarezze , tra 
le memorie fresche della rovina del suo paese, 
e per poco tra le ceneri ancora fumanti del- 
l' arsa patria. Ecco la carità, che non cerca uè 
vuole i propri vantaggi, ma il ben de' fratelli: 
Charitas non quacrit quae sua siuu. Trafìtto adun- 
que di profondo dolore il saato Profeta, ))i'esc 
a'sfogarp la sua angòscia, co' suoi Treni a la- 
mentazioni, cLe sono la più tenera lugubre 
poesia. Io ve 'ne diedi un cemio nella descrizioa 
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fattavi delle sciagure e de' mali inandtli che, 
neir assedio dt Gerus aleni me singolarmente, eh- 
hero a palire gli Ebrei, da me presa appunto 
dalle suddette lamentazioni. In esse tutto pieno 
di lagrime vien ricordando le miserie e gli af- 
fanni soSertii gli ìusuid, gii strazi fatti del 
popolo e de' sacerdoti, la violazione e ruina 
del tempio. Egli' c(»iOBce e confessa tatti quesl^ 
mali «8 Ber loro Venutì da Dìo: e la mano di Ini, 
giustamente sdegnato , aver colie spade de' ' 
Caldei menata quella strage del popolo, con- 
fessa i peccati della nazione ed i suoi ; e col 
cuore umiliato riconosce come debita la pena 
che Dio glien" avca fntta portare, la durezza, 
iugratitudinc , infedeltà, idolatria, e più altri 
delitti del popolo troppo peggio aver meritato. 
Pure, nella stessa giustizia , ncoDOSce Ìl' Profeta 
la divina miscrIcoHia , clwe non Tolea consu- 
mati gli Ebrei, ma un avanzo se n' era risep- 
bato , e Èttogli le più larghe promesse di certa 
benedizione , e di ricondurli nel loro paese , 
dove Sopra di loro spanderebbe le sue mise- 
ricordie. Intanto la penitenza apparecchiasse ìl 
popolo a Canta grazia, e lo spirito di umile 
contrizione : e questa medesima il Profeta di- 
manda a Dio, pregandolo che rinnovi il cuore 
della nazione ; e con questo conclude le sue 
preghiere: Convertici, o Signore, e ci conver- 
tiremo ; e rìnnovella i nostri giorni , com' erano 
da principio. Ecco il frutto „ che da' Sagellì di 
Dio dee trarre ìl peccator conoscente del suo 
peccato : r umiltà , la penitenza e la speranza 
nella divina misericordia. Questi sono ì passi 
eo' quali il peccatore partito da Dio, «I xicoa- 
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duce ialla grazia ; odio della vita passata , con 
proponimento aincero di conversione ; speranza 
nella divina misericordia , che per li meriti della 
morte di Geaii Cristo voglia ricondliarsl con 
lai. Queste, secondo il Concilio di Trento , sòa 
le dispoeiùont a riavere la giustificazione nel 
Sacramento. 

Adunque i Caldei con tutta l'immensa preda 
e gli schiavi Ebrei si tornarono a Babilonia. 
Quegli ufizìali frattanto del re Scdecia e del- 
l' esercito ebreo, ch'erano disjieisi per le cam- 
pagne e' paesi d'attorno, cum' elibono sentito, 
che Godolia era da Nabucodònosor stato la- 
sciato per suo Itiogoteueme nella Giudea, a 
lui da tutte parti si ridussero in Masfa. Tra 
questi erano i principali Ismaele principe del 
Baiwue reale, e i due figliuoli di Carea, Gioanaii 
e Gìonatan, Costoro consapevoli a sè medesimi 
d'aver preso 1' armi contro Nabucodònosor, nò 
mai renduti a mercè , sapendo che Nabucodò- 
nosor dovea tcjierli in conto di suoi uemici , 
non si rassicuravanu di abitare nella Giudea 
con Godolia; il qual con giuramento gli assicurò 
che non temessero di servire a' Caldei, Abitate 
pur (dtcea loro) fidatamente in onesto paese; 
servite ed ubbidite al Be di Babilonia, e tì^ 
Trete in pace sotto di lui, io ho preso Inogo 
qui in Masfa, a ricevervi, e dare effetto agli 
ordini che ci venissero dalla Caldea. Voi at- 
tendete pure a seminare ed a mietere, a ven- 
demmiare , e raccor 1' olio e riporlo : e dimo- 
rate sicuri nelle citti che avrete elette per vostra 
stanza. Anche i molti altri Giudei, che s'erano 
abrancati £ca i Moabiti e gli Ammoniti e gl'Ida- 
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mei, avute queste novelle, sollecitamente si 
ricondussero nel loro [jaese, e vi presero stanza 
sotto il governo di Godolia; e lavorando la 
terra , ne fecero larga raccolta di vino e di 
frutte. Or non vi sembra, che questi Giudei 
avessero tuttavia buono e vantaggiato partito ? 
e che ogglinai una scuola e diecìplina tanto 
rigorosa, che avuta ne aveano i diaubhìdienti, 
avesK dovuto assai loro insegnare ad esser do- 
cili e quieti, ed in pace goder quella vita che 
aveano dalla mercè e clemenza dei vincitore?, 
e troppo più, uniiiiarsi, e deporre l'orgoglio, 
e Bottùinettcrsi a Dio , al quale aveaii cono- 
ficiuto quanto coslabsc il t! i subbi ti ire ? Ma voi 
udircie cose incredibili , e cbe io a me mede- 
simo incresco, dovendovi raccontare. Or qua 
appello io que' superbi filosofi che, contra T au- 
torità delle divine Scritture , ìnnidzaDo la li- 
bertà dell' uomo , predicandolo sofficìeotìssimo 



odapo virtù che ha l'uomo^ e valore da dover- 
sene insuperbire. 

Ismaele sentendosi del sangue reale, mirava 
a mal occhio Godolia , clic teiiea nel paese un 
cotal grado di re; la qual dignità egli repu- 
tava dovuta a aè solo : c pareagli un' ingiuria 
che Nabucodònosor avesse a lui fatta , iuve- 
fltendone Godolia. Vedete , o cari : dopo tanta 
umiliazione , tauta superbia ! £ perchè la sa- 
perbia è ingiusta, crudele, inumana; pensò 
seco medesimo di levar dal mondo GodoIìa , 
ed usarpare egli per sè quell' ombra di postic- 
cio governo. Il Re degli Ammoniti , lasingando 
la 'sua ambizione, dovette averlo bohùoossq e 
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meiBogli io cuore questo malvagio proponi- 
mento , promettendogli aiuto all' impresa , Ai- 
TÌsando forse di usurpar poi colia forza egli 
stesso, togliendolo ad Ismaele , il governo della 
desolata Giudea : dachò le aDiìcizic degli empi 
9on cosi fatte, e mirano pure a scavalcarsi l'rni 
r altro. La trama di Ismaele non fu potuta tener 
nascosta, si die Gioanau ed altri uDziaii noti 
ne sentissero ; i quali furo» tosto a Godolia a 
informarlo del tradimento. Anzi Gioanau mcde- 
eimo gii si offerse di uccidere Ismaele , prìcoa 
ch'egli, uccidendo lui, guastasse del tatto il 
piceiol eorpo degli avanzi d' Israele raccoUi ap- 
presso di lui. Ma Godolia, o troppo semplice, 
o troppo 6dandos! di sè medesimo , non diede 
orccctiio a Gioanau , e gli proibì di far quello 
clie meditava, Gioanan avea detto Ìl vero ; e, 
Godolia male a suo uopo non gli credette. 11 
perfido Ismaele venuto sotto vista di visitar 
Godolia con dieci suoi uomini, fu. da lui invi- 
tato .co' compagni a desinare in Masfa, Ma es- 
sendo appresso mancare iti tdtii a dormire, 
.levatosi Ismaele co* suoi , come aveano fra sè 
ordinato , uccisero Godolia , e quanti Ebrei e 
Caldei, UoSÙni prodi erano in quella casa. Due 
giorni dopo , ecco da Sichcn e da Silo , e da 
Samaria ottanta uomini ( nulla sapendo delia 
morte di Godolia) in atto ed abito di dolore, 
per far loro offerte al vero Dio. Ismaele vedu- 
tili, si fìnse addolorato con loro; e piangendo 
scontratili, li ricevette come per condurli a 
Godolia. Come furono nella città, f^i uecise^ 
.salvo died che compraron la vita , prometten- 
dogli gran copia di orzo, friuneatOi olio e mé- 
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le, che Aveano riposto. QoincU il traditore messe 
le mani addosso alla geute che era in Maefa, 
da Nabuzardan raccomandati al buon Godolia, 
se li mise innanzi verso il paese degli Ainiiio- 
niti. Ma Gioanau con altri ufiziali, jiicsso in 
armi quel più dì gente che potè , si diede a 
dar la caccia ad Ismaele ; e raggiuntolo sotto 
Gabaon , ritolsegti delle mani tutti i prigionieri, 
e con loro si ricondusse Ticino di Betlemme in 
certo luogo detto Canaan. Ismaele con otto dei 
Buoi scampato, si raccolse presso degli Ammoniti. 
Era egli da credere , che dopo un castigo cosi 
severo, che non lasciava a nessuno sperare 
r impunità delle sue scelteraggini , si dovesse 
poter trovare tra quegli avanzi di Ebrei un 
solo , così empio , o così bestia , che non te- 
messe di Dio , e potesse pure pensare un fatto 
tanto crudele? Fanno dunque i peccati, ne' 
quali r uomo siasi abituato , oltre alla grazia 
di Dio , perdere altresì la ragione ? Cdsì è. voi 
stordirete ora yia più. Quel GiOanan cosi prode, 
e gli altii da luì salvati dalle mani d' Ismaele, 
erano entrati in grave timore, non forse la uc- 
cisione di Godolia fosse loro imputata, e che 
Nabucodònosor sdegnatone , dovesse vendicar- 
sene sopra di loro. A questo male che essi te- 
meano, trovarono ottimo provvedimento: rifug- 
girsi in Egitto, dove uè di Nabucodònosor, nè 
de' Caldei non avrebbono più dovuto temere. 
Tuttavia non vollero questo loro proponimento 
recare ad effetto , che prima non consultassero 
G«remia. Adunque Gioanan, Jezoliià, e i primi 
ufiziali della milizia , col popol minato dal primo 
all' ultimo , d* imnroler in«tesimo furono a Ge-' 



remia , e gli dissero : Prega per noi II Signore ^ 
e sappi quello ch'egli voglia da noi; se andar 
ili EgiUo , ovvero rimaiicrceiie qua. Geremia : 
Io il prrglierò , ed ogni cosa che mi risponda, 
Ba])rete uclta mente da me. Eglino giurarono per 
lo Iddio vero di far tutto quello che avessero 
inteso da lui. Belle disposiziooil Eglino doveaiio 
esser sicuri di sapere la verità; che certo Dio 
non la nega mai a chi con cuor retto gliene 
domanda la conoscenza; e seguendo l'ordine 
di Dio , andavan sicuri. £>ìeci giorni perseverò 
Geremia pregando il Signore. Notate che Dio 
alcuna volta jiii^viene l'orazioni : talora, appena 
pregato, ci csaudisro: r fiata si lascia 

sollecitar kiiigaTncnte da uoi. Ct-rco è, che l'o- 
razione dee essere perseverante centra ogni in- 
dugio di Dio , nè si dee allentarla per impa- 
zienza : oporlet semper orare , et non deficere : 
uh mai dobbiamo a Dio impor termine da esau- 
dirci , cbe sarebbe un tentarlo , come disse 
Giuditta. 1* altra : che la prazione perseverante 
% certapente esaudita , se 2 retta , e di cose 
utili alla salute. Dopo i dieci giorni Dio rivelò 
al Profeta quello che al popolo dovea ripor- 
tare in suo nome. Geremia adunque, raccolto 
a sè tutto il popolo co' principali, cosi disse loro; 
Cosi dice il Signore, al qnal voi mandastemi pre- 
gandolo, che vi dichiarasse la sua volontà intorno 
al muovervi per l'Egitto, ovvero star qui. Se voi 
vi acconciate di rimanervi in questo paese, io vi 
benedirò e prospererò d' ogni bene, cpncioe'eia- 
chà la vendetta presa de' peccati vostri abbia 
' già placata la mia collera contro di voi , e vol- 
tomi dal pensieco di Sani più male. Non vi la- 
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HCÌate aver paura del Re di Dabiloiiia , come 
io vi veggo avere: iioii lo temcie. lo sodo eoa 
voi : egli non vi toccherà; e voi abiceifie bì- 
curi in questo laogo sotto la. mia prmezii>ue. 
Che se Toi perfidiaste di voler pure .partir di 
qua , e dieubbìdirmi andando in Egitto , eopra 
la vana fidanza di non dover colà temer più 
di nulla, di fame, o di guerra^ ponetevi mcnie 
quello che fate : perocché io vi prometto * che 
la s])ada che voi temete, vi troverà nel p;ic8e 
d' Egitto : la fame di che voi siotc iii pena , vi 
aseedierà quivi per i'oniia, the ne jiioirele. nt-s- 
auiio di voi camperà da questi flagelli, che io 
medesimo vi scaglierò coutro. Voi vedeste come 

10 ho bene osservato la mia parola a' dUleali 
fratelli vostri di Gerusalemme: altrettanto m'a- 
vrete fedele voi nel punirvi della disubhidienza 
vostra. Sarete a tutti esempio e formula di ogni 
terribile imprecazione, e in questo paese che 
tanto vi pute , non tornerete mai più, 11 Pro- 
feta leggea per ispirilo nel cuore de' suoi udi- 
tori , che avevano vólto 1' animo all' Egitto ; e 
falsamente 1' avean ricliiesto dei volere di Dio, 
però disse loro ; Voi avete mentito a me ia 
vostro danno, e ingannato voi medesimi, non. 

11 Signore, mandandomi a saper da Ini quello 
ch'egli volesse, circa la vostra andata colà, 
voi ora sa|>ete la sua volontà , ma siete fermi 
di far la vostra. Tenete ben a mente, che certo 
andate a morire, io ve l'ho predetto a tempo; 
e sono innocente del vostro sangue. 

Oh Diolio v"ho sbalorditi, aspettavate voi un 
si repentino cangiamento , e tanta durezza e 
. «jiaobbedienza » dopo così umili e -r eli^se prò- 
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messe? Udite pure, e inorridite. Finito cli'eblip 
Geremia di parlare , Gioatiaii, ed altri superbi 
Giudei , cosi gli risposero : Tu Be' ua menti- 
tore , e ci vorresti iagonnare. non è Dio che 
ti Ila mandato a dirci del non andar in ^ttto;' 
anzi fu Baruc, che ti istigò per mal animo coa- 
tro di noi, per darci in man de' Caldei, e farci 
menar in Babilonia, e quivi morire : e però 
quello che abbiamo in animo , recheremo ad 
elfetto. noi vogliamo ricoverarci in Egitto, ed 
ivi ci condurremo. A questi termini permise 
Iddìo che fosse condotta la pazienza di quest» 
santo Profeta : e così dovea essere , a voler 
fere di Itii una figura della mansuetudine e pa- 
zienza: infinita di Gesù Cristo. Oh Dio1 que- 
st' nomo sì santo ^ questo amator cosi tenero 
de' snoi fratelli, anzi vero padre di quel po- 
polo enatorato , cìie per lui tante angosce 
aG&noi area padto per trentacinque anui , n& 
mai restato d'ammonirlo in nome di Dio, per 
camparlo dall' immiuciite rovina ; qnest' uomo, 
che non essendo stato creduto mai , e per que- 
sto avendo dovuto vedere la strage e lo ster- 
minio del caro suo popolo, piangeva non delle 
ingiurie a sè fatte , ma de' mah che s' erano 
tirati in capo questi suoi iugrati figliuoli ; que- 
et' uomo mandato a sapere da Dìo la sua vo- 
lontà da loro medesimi , è calunniato or come 
tiQ tristo, nn empio sacrilego , che finge la pa- 
rola di Dio , un traditore , nn nemico della 
nazione ? Oh Dio ! a tanto arriva la per&dia 
deli' uomo ! e può quest' nomo imperversar 
co^ , e snaturarsi , e imbrutire ? Ma ecco : 
tanta peifidìa fa la materia ,delU santità singo- 
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lare di quel gvaiid" uomo, reggendo a prove sì 
doloioee e sì dure : In un'aperta (.liiiiustrazluue 
della fedeltà e. potenza di Dio, che come a 
Geremia avca promesso di sostenerlo , e inspi- 
rargli fermezza da uon ceder mai a minacce , 
a violenze ed ingiurie , così a- lui osservò i per-^ 
chè Doa mai 'Stanco o abbattuto, copdusse fe- 
delmente iibo alle- .fine r ufizio ' a- cui era stato 
ordinato da DiÒ. Finalmente la 'incredìbile per^ 
vicacia del popolo mostra la condizione della 
natura corrotta , la sua debolezza , la malizia , 
il dÌ6ordiue, clie seme l' uomo abbandonato alle 
sole sue forze. Da tanta corruzione e miseria 
non libera quest' uomo altro,' che la grazia del 
Bedentor Geaij Cristo ; e però tutta la forza 
de' giuBti dimora in conoscere quello clie souo 
da sé-, e la fortezza aspettare da quella grazia 
é virtù. Di più intendete , se la odierna filoso- 
fia' (il coi quasi 'principio e base si è negar 
Gesù Cristo , sdegnar il benefizio della reden- 
zione e della grazia ) possa altro produrre , 
che scellerati, ladri, adulteri , spietati, infedeli, 
felloni. Ciò importa 1' aver sostituito alla fede 
la ragione, ed alla grazia del Mediatore la con- 
fidanza superba nelle forze della natura. Questi 
terribili esempi de' tempi antichi e de' nuovi, 
servano a tener sodi e fermi nella fede gli e-- 
' letti , ed ' attaccandoli- a Gesù ' Gristb , a render 
«érta'Ia loro s^uCe. 
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Gioaiìon e gUalni,idtlU>erati£ cmdursi vi,I^ùto^ 
colà strascmano. a forza Geremia re Baruc. 
Giunto la , profetizia al popolo, che Nabucodò- 
nosor prenderà l' Egitto. Gii Ebrei adorano gli 
Dei deW Egitto , sprezzando' le anmomàoni di 
Geremia. Minaccia agli Ebrei , die . uno di loro 
non rimarrebbe in Egitto , , e clic Faraone me- 
desimo cadrebbe- in ,mano di Nabucodònosor^ 
Fiaalnwim U Frpfeta.è.da-Joro- lucidato. ' 

Io 1100 .dubito ponto, o sìgoori, che <]uan- 
tuuque. la storia: del .popolo, èìireo, che da al 
gran tempo vengo io recitandovi , debba avervi 
fatto coiioacere per mille prove quel popolo 
duro , infedele , ed indocile ioor di inieura ; 
nondbiienp. 'i '^tti narrativi nell' ultuna mia le- 
jtione non abbiano. ogni vostra «spettazioti sa- 
parata. E obi mai i avrebbe pqKiito> aspettaraì., 
che. dopo , noa vlsilìile testummìanza della, per- 
fidia .de' loro fratelli , pnnita £soto orribilmente 
da Dio , avendo ancora sotto gli occhi la spa- 
ventosa vendetta , e per poco vedendo fumar 
tuttavìa la. loro patria dell* incendio , che la 
consumò; rimasi un branco di vile gentaglia, 
piuttosto rifiuto , che avanzo dell' ira del vin- 
citore Nabucodònosor, |)(itc?sero nondimeno por- 
tar alta la testa , e a Dio ancora resistere e 
al suo Profeta ? a quel Frdfela, & cui Dio avea 
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fenduta ti cbisA tettimoDisoza, verifi£ai»io tutte 
Itf sHe prd&zitì ? ed a quett' Uo«ict hOD pure -ne'- 
gnr credenza , ma dargli biasimo di mentitore 
e di nemico della nazione, che con Baruc si 
fosse accordato di tradirla, ritraendo il popolo_ 
dall' andare in Egitto , per farlo morire eotto 
le spade de' Caldei ì • chi avrebbe créduta pos- 
sìbile d'predigioBa perfidia? Ahi Mosè l-avea 
ben predetta e rliìfeiìci^ g^^ " questo popolot 
Io ,' io sconosco b^ne la tua contumacia , e l'm- 
fletstbil' durezza- del saperbo tuo collo. ec<ìo-^ 
'viy'endò io con voi tuttavìa , e governandovì'i 
sempre faceste a cozzare e contendere contra 
Dio: quanto peggio, come io sia inorto! Veggo, 
veggo quello die voi farete dopo la morte mia; 
e veggo anche quello che certamente ve ne' av- 
verrà. I muli orribili che vi ho prenunziati ^ 
abbandonando vbi- il Sigoore , tI verranno ' in 
capo 8i^wifal(»ii^ dubbio, e non \-Ì avrà giovato 
r avervene coal per tempo ammoniti. Ecco ve- 
rificato ogni cosa. Questa lezione, che chiuderà', 
' la BtOTÌa di Geremia , finirà di farvi inorridire, 
'sentendo nuovi e più crudeli delitti di questi 
avanzi della giudaica perfidia. Faccia Dio , che 
ci tornino salutevoli queste memorie. 

Tornate vane le ammonizioni e le protesta- 
zioni' solenni di Geremia, per istornar il po- 
polo dal pazzo ed empio proponimento di ri- 
coverarsi iu Egitto , non pur quegli increduli 
Ti ai condussero , ma facendo al santo Profeta 
la maggior villania , lui pure con Baruc per 
forza vi strascinarono. Qual che si fosse in que- 
sto fatto il loro intendimento; il vero si fo'^ 
che si ctHidiissero ^eco in Egitto un testimonio 
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«il un censore , e morditore eevero . (fóU^ 'oro 
«mpìetà; e fu anche per avventura la. benignità 
di Dio , che a que' miseri e scellerati avanzi 
delta nazione ebrea, non volle che mancasse an- 
cbe colil un mezzo ed un forte argomento da 
convertirsi, qualora non fossero stati fermi a 
Tolersi pui; perdere in prnova. e vedete come 
.questo fu vero; Come (geremia ebbe messo plè 
Pfltl'J^ittp col popolo^ che avea preso luogo 
in T&fìiia, città di quel regno ; Iddio parlò a 
Pieretnia,, pedinandogli che dovesse profetizzare 
a; quella gftate quello che sì doveva aspettare. 
Adunque (U commissione di Dio prese delle 
gran pietre , le nascose (veggendolo gli Ebrei) 
m una grotta , che era sotto la muraglia di mat- 
t90Ì alta pqrtfi 'del palazzo di Faraone. Fatto 
0U(;eto, (^l..-(Ieiuinziò agli'Ebreì in nome di 
Dìqì CobÌ il Signore Iddio d* Israello : Io 
farò venire Nabu.codonueor mio servo, il Ec 
di Babilonia ; e porrà il suo trono sa queste 
pietre : egli verrà di certo e percuoterà 1' %• 
gitto, mettendo a morte chi è destinato a morte, 
alla spada chi alla spada , e menando echiavi 
chi alla scliiavitù ; metterà Ìl fuoco e consu- 
merà i temph degli Dei dell' Egiltu . ed essi 
Dei condurrà schiavi iu trionfi^ a Babilonia, e 
le ricchezze e' tesori d* E^tto si recherà in mano 
e porterà vìa con quella facilità che fa un pa- 
store awolgeodosi nel suo mantello , e senza 
contratto alcono se ne andrà al suo cammino. 
E vdea i^e : Qua terminerà la sicurezza che 
■vi prometteste da questo paese, i Caldei lo ra- 
beranno , come fecero della Giudea , e voi in- 
creduli sarete ioTolti nella stessa mina. Chi noti 
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avrebbe dovuto credere a Geremia?, le sfle pro- 
fezie erano autenticate per; vere e divine da tm 
fatto recente ed onibile , dì cui gli Ebrei, cbe 
le udivano, non pur erano lestimoni, ma noa 
piccola j>urto. e i! fatto mostrava, che Gere* 
mia non mentiva , e clic Dio parlava per lui. 
Nulla giovò: anzi ( quello che prima iiOD aveàn 
fatto , almen così rottamente , iiè con tanta so- 
lennità ) si volsero ad adorare gli Del dell' E- 
gitco , il sole e la luna eingo la r mente. Il buou 
Profeta afflitto d' iuconsolabil dolore , correg- 
gendoli dicca loro : Deh l -che fate ^.fratelh ? ' 
come non avete piet& di voi stessi , delle mo- 
gli e de' vostri figliuoli? cosi tosto vi siete di- 
menticati , che questo enorme delitto dell' ado- 
rar questi Dei insensati, vi tirò in capo l' ultimo 
fatale sterminio ? questo peccato ha deserto le 
vostre campagne , spopolate le vostre città , 
toltevi le ricchezze, lo stato, il tempio , la re- 
ligione ; e già non siete più popolo , ma un 
bracco di fuggitivi. Nè questo ctutigo vi bast»? 
e tuttàyÌB irritate il Sigaorej.:percIiè'w c<Hi8tuBÌ 
afiEatto , e non lasci più anima a) mondo delia 
nostra nàzione ? Aspettatelvi pure, spada, pe- 
Bte e fame vi coglierà : e allor piagnerete di 
non avermi creduto. 

Il popolo , uomini , donne , fanciulli a fatica 
sostenevano di pur ascoltar Geremia : ma infel- 
loniti e ubriachi di pazzo furore ; Siance! dis- 
sero , sono queste che tu ci conti, egli fu anzi 
tutto a rovescio. Fusse pur vero, che noi aves- 
simo sempre adorati cotesti Dei, che noi beatil 
e mal per noi! che abbiamo lasciato il loro culto, 
noi coao»6ÌamQ (l'ftvcr.fiUlato, ed e» intendi 
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diamo correggere questo errore. Quando noi , 
i nostri Padri ed i Re nelle città <li Giuda 
adoravano jfli l(ÌoiÌ , vi gocìeiiiio ogni bene : 
chi più felici di noi ? non ci ricorda chi; ci sia 
incontrato mai alcun male, die bei giorni fu- 
rono quelli ! Ma dappoiché affascinati e sedotti 
da quegli impostori profeti ^ e spaventati dalle 
loro minacce , abbiamo volte la' spalle a que-' 
^li Iddìi, e lasciati i sagrìlìzi e le Ébogìoni ^alla 
Beg^a del Cielo ^ vedi bel Irutto die ne abbiara 
colto 1 impoveriti , deserti , consumati dalla fa- 
me , dalla spada , e da tutte le- disavventure 
del mondo. Il percliè fluiscila di assordarci con 
le tue prodiche , che parli al sordo : ma quo' 
eacrifizi , libagioni e focacce , di che noi e le 
nostre mogli con noi ci siamo volati alla Re- 
gina del Cielo, noi glieli osserveremo; e voglia- 
jno eperarc , che così placati con noi questi 
Dei , le cose mutoran faccia. Io smarrisoo io 
jsedeeimo a recitare , e })eno quasi a creder 
vere cDte«te-oose , (die so e credo però veris^r 
■mme. .Qtiii^cEa-8'iutU.inai , o ai immamnò osti- 
jiaztone, furore, empietà così mo'BtruoBa? e aver 
così perduto senno , vergogna, raijione, come 
■ìa costoro ? Avessero detto , cbc Dio non vo- 
leano adurare , ma pure gli Idoli : sarebbero 
.stati empi ed ingrati, come furono sempre essi 
ed i padri loro : ma la loro perfidia voler jiure 
«cusarc rovesciando If cose , e negando le ve- 
.lità più mauifeste: cioè , che eglino non aveano 
mica fallato,- ad:or{mi;lò.' gli Idoli ia luogo del 
. veto Dio ; .ma. e converso , lasciando auzì di 
adorarli, a. flonimotsa de* .profeti , ohe ne li a<- 
"veauQ etomatìi e che l'aver, adorato Dio, c 
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laslùati i sacrifizi nefandi', afea' tirato lor so- 
pra tutte jjoelle sciagure; e nbe però a vo- 
lere sperar bene e prosperità , era da ripigliare 
r idolatria , rfuesto è un viluppo , anzi un su- 
bisso di ogni più innndita ribalderia. Vae vobis, 
giti dicitis bonum maium^ et malum bonum! Dun- 
que era stato un impostore e un traditore dei 
jmpolo rmrlif; quel Mose ( clic ]iur la nazione 

Santi ) , perchè egli avea adorato solo ii vero 
Dio f rimproverato 8em]ire gli idolatri , e fat- 
tane strage, e minacciato da parte di Dio a*pre- 
varicatori qné'mali appunto, clic aveano patito. 
Anzi Àbramo, Isacco, Giacobbe, dagli Ebrei 
ricQuoscinti per . santissimi loro Padri, tutti e- 
rano stati o ignoranti, o empi, che l'idolatria 
abbominaronó sempre, e il solo vero Dio ado- 
rarono essi . c adorare iii'^egiinrono a loro fi- 
gliuoli. Anzi quc' perfidi Kbrei dovenno rinne- 
gar tutta la religione da lor professata ab an-* 
tico^ e rìnunziar alla ' gloria d' essece il solo 
popolo del monda,'<^c sapesse e professasse la 
yera religione ed - il ciilto del vero Dio ; ne- 
gar la [larola di Dio di cui erano depositari 
ed eredi , e la legge stessa di Dio pubblicata 
sul Sina abboniinar come empia e sacrilega , 
pcrcliò ordinava adorare un Dio solo , e gli 
idoialri dannava alla inorte. E finalmente Ge- 
remia trentacinque anni prima minaccia la ve- 
nuta di Nabucodònosor e lo sterminio della na*- 
zione e della città , in punizione singolarmente 
dell' idolatria ; .e queste minacee si Terificarono 
a verbo : e non voler rìconoacere questo fla- 
gello per pena di quel peccato ? al tutto <3;ue- 
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9tA' ubriaca cecità è la pena più appropriata 
di tante ribaMerie. Ecco : Impius cum in profuti- 
tkim veneriti conccmnec. L' empio cade sì profoii- 
dameute , che nulla più cura , nulla vede , uè 
vuole intendere ; nulla giova a ravviarlo , ed è 
disperata la sua guarigione. A questa penai ce- 
cità abbandonò Iddio aseaissimi nostri fratelli , 
ebfl' vatmo col bel nome ^ filosofi, e sono empi 
che -nulla credono , uè Bperaoo', nè temono da 
questo Dio , che non conoscono. Io vi iàrei pia- 
«lere a Tolerri contare l'empietà, le besteiùime, 
3i errori , le contraddizioni nelle quali avvi- 
Inppansi ; la protervia dello spregiar tntto e 
tutti , e tutto negare , che non intendono , e 
deridere, e. schernire, e etraziare quanto sente di 
religione, di culto , di chiesa e di rivelazione. 

10 vi risparmio volentieri questo dolore: bastivi 
di saperlo così grossamente , per dover pregare 
per loro, e tenervi bene stretti alla fede e alla 
Chiesa ; e quello che è piii , per mantenervi in 
umiltà , che è la guardia della fede j e il fon- 
damento della vera ^ustìzia , e 1' arra della sa^ 
Iute, Fa purpaura, chi ha nulla di sentimento, 

11 castigo- di questi superbi, recitato dall' apo- 
ttóÙt £aolo nella sua lettera a que' di Roma: 
Tradiiia iUos Deus in rcprobum sauunt. Obscuratum 
est insipicns cor illomin : tUccntcs enim se esse 
lapienccs , stuln facci siine. 

Allora il buon Geremia: Ella vuol essere come 
Toi dite, Que' vostri sacrifizi fatti agli Idoli in 
onta di Dìo, non lo mossero puuto a sdegno , 
nè a gelosia; '« fiirono però per beffa a voi 
&tte iu sQo none le tante doglianze di quella 
ingiuri;ii,>e le ratiucce «Iella veudetta, cb«. iw 
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^renilérebbe. Egli adunque^dee ai^er.rÌDinimatò 
al diritto che ba jsopra voi , còme creatore 
e padre , e benefattor vostro ; e non gli dolca 
punto l'indegno cambio villano che gli ren- 
deste per avervi amato, favorito, protetto con 
così larghe inÌBeTÌoordie, . O, è egli testé dive- 
nuto un Dio ipeensato , che non sentisse le vìl- 
Ubù vostre , o debole , che non potesse ben 
vendicarle?. Ma' voi ben il sentiste voi, se come 
avea minacciato , ha saputo ben pagarvene da' 
iSUO pari. Mirate , infelici , il vostra paese ^ là 
città santa, il tempio di cui andavate tanto su- 
perbi , dov' è ora ? guardate voi stessi , se vi 
riconoscete più per quel popolo così grande 
e potente che foste , finché Dio era la vostra 
fortezza. Ma oggimai , posciachè nulla ^ova 
con voi; e voi e le vostre mogli afiermaate 
(T aver latto voti, e giurato a questi vostri Dli 
i vostri sacrifizi , de- quali non intendete di 
venir loro meno ', sappiate che anche- Dio ha 
giurato per lo sno gran nome, che in Egitto 
non resterà pure un Giudeo , il qual possa 
dire , Viva il Signore-; ma tutti, chi di spada , 
chi di fame saran consumati , salvo que' pochi 
che fuggendo di qui, torneranno al loro paese, 
questo è il giuramento che fece Dio ; f voi ve- 
drete, se le parole vostre, . o queDe^di Dio, 
avranno l'effetto. E se volete (segue iDio) un 
, segno per pruova , che vi atterrò eertamente 
quanto prometto , abbiatevi qoesto : come io 
diedi Sedecia vostra^ Be in mano di Nabucodò- 
nosor, così gli darù in mano anche Faraone e 
EFree re d' E^tto ; e conoscerete ch'io sono il 
Signore. Queste sono le ultime parole die la 
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Sciiuura ■ santa racconta, aver Geremia dette al 
popolo-; e dopo di queste più non si fa me- 
moria di questo Profeta. Tertulliano e san Gi- 
rolamo . lasciarono scritto , che per mettere il 
colmo, alle loro perfidie-, que'' ribaldi Giudei, 
iioiati di sentire la verità da quel buon loro 
padre v Isvatìei contro di lai , pagarono la 
aoa lunga pazienza e la carità, con ammazzarlò 
sotto una tempesta di Baaii. - certo la GhìcM fa 
memoria di Geremia al primo di maggio, come 
lapidato da' Giudei in Tafnis, Tutte le minacce 
da lui fatte contro 1' Egitto ebbero pienissimo 
effetto ; come 1' ebbe anche la morte e lo ster- 
minio degli increduli Ebrei; che come voi udi- 
ste in tutta la storia di questo santo Profeta , 
costi^nsero Iddio a glorificar in loro la sua 
giusctzia , B?endo sempre rifiii|flta la miseri- 
cordia. ■ . 

Qualeisoiola di spaventevoli dottrine ci por- 
ge cotesto popolo ingratol in cui tante prove 
e argomenti dtila divina bontil tornarono inu- 
tili ; anzi si voltarono in ragioni da essere final- 
mente abbandonato da Dio. Voi siete testimoni, 
se Dio abbia risparmiato mezzi i piì) elìcaci 
da dover convertirlo ; ed eglino con una per- 
vicacia incredibile a lui resister contijiuo , e 
quasi con lui far a prova obi più valesse , o 
c^i uelle nùserìcordie', o esrà JidT ingratitudini 
e infe^ltà. Voi vedeste fine ^ che baiioo tutti 
coloro , che stancano per questo modo la di- 
vina pazienza. Iddio parla anche a noi nelle 
Scritture, e per l'oracolo della eanta Chiesa, 
guai a', snperbi , che negan di credere ! E però 
è da proTTcdersì ^di usar tosto a correzionè di 
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questa pazienza > prima eh* ella dÌT«iiga furore. 
E ^r^aiìH qua! frutto dì tante fatiche ? per luì 
grandissimo. Fede immohìie, perfetta obbedienza, 
fedeltà al suo uGzio., zelo dell'onore di Dio , 
cariti ardentissima a' propri fratelli, e pazienza 
maravigliosa: queste cose il resero grande e un 
de' primi Santi e de' più maravigliosi eroi 
che Dio formasse in esempio della sua Chiesa.. 
Iddio gli negò il piacere dì veder &ùtti(ìcare 
le forti sue prediche neUa coaverEÌone del po- 
pol 9no> dal quale iu cambio dì tanti servigi , 
non ebbe alb'o che odio , persecuzioni e la 
morte; e in questo purificò Dio l'affetto e inten- 
zion sua , non lasciandogli altro (liacere , che 
quel purissimo e perfettissimo del servire a lui 
e alla sua gloria , per quel modo che piacque 
alla sua ìufinita sapienza. 11 premio gliel tenne 
serbato tutto nell'altra vita, nella quale Iddìo ' 
giustissimo pagatore de' servigi de' giusti, am- 
plissimo e soprabbondantissimo gliel' ha ren- 
duto. Ecco il conforto e 1' esempio che Iddìo 
lia proposto a' buoni nella vita di questo sauto 
Profeti. Egli visse, e morì vergine (perchè Dio 
gli aveva comandato di non tot donna), egli 
inLolatiseimo , perseguitato, calumiiato, ucciso 
da que' uiedesimi a cui voleva tutto il suo 
heuK. ma il suo travaglio fini, e la mercede 
è immortale. Questo pensiero sostenne tutti i 
giusti ne' travagli che tutti patirono : la fede 
alle divine promesse avvivò e sostenne la loro 
speranza , e questa avvalorò la pazienza , e 
questa fu coronata. Riandate la vita di questo 
grand' uomo ; e fate ragione , che per voi Id- 
dio r abbia fktta Bcrivece , acciocché con essa 
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^ vi sostiate e ne abbiate regola e noma nel 

~^ viver .■^tro , nello sperare e nell' operare. 

Quaeàamque scripta simt, ad nostrani doctrinam 
icripta sant f- uc per peUiauiam- , et- toiUiìlatìmum 
Sà'^iairarwn spen hab&Boa, 
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